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IL sicNoa 

D. GAETANO FERRANTE 



P£' làARCHfiSI DI BUFFANO» CAVALIERB 

DI jgiustizia del sàcro militar 

ORDINE GEROSOLOMITANO , ED 
AMMINISTRATORE GENRRAUK 
DEI BENI de' REI 
DI STATO . 



J scelta del Personaggio per la 

dedica di un libro , dee proporzionarci 
si al sencimenco del Libro medesimo « 
senstbilicà che ispira, il libro » 
^e mi do T onore 41 dedicare a V« 
E. , e che contiene le incompara. 
. bili ylcende della sempre Augusca 9 e 



A SUA ECCELLENZA 



ECCELLENZA. 
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Sventurata Real Famiglia di Francia , j 

richiedeva per la dedica un Soggetto, 
che fra le doti, che T adornano, aves- , 
$e ricevuto in dono dallp benefica na- 
tura il non ordinario presente di un 
cuore sensibile , e (pbe si fosse 9 per 
eo$\ dira 9 identificato ne* sentimenti di 
fedeltà dovuta al suo Principe , di orro- 
re per ia barbarie ^ 9 4i (rasporco pec 
la virtij* 

Son troppo persuaso di offendere ì 

l'estrema delicatezza di V. E. qualora ' 
io mi volessi distendere in te$$erle un* 
elogio 9 'e io tìon risparmiare gli en^ 
comj 5 che V adulazione 3U0I prestare 
agli uomini pubblici^ Le sue azioni 9 
la dolcezza del suo costume 9 e 1' ur- 
banità delle $ue maniere son ben co- 
nosciute, più che tutte le lodi; eque- * 
sub istesso dolce costume C 
della sempre ammirabile moderazione 
nella fortuna ) mi fa andar convinto 9 
o lusingato almeno » che r£,V. non 
isdcgnerà quest* atto rispetroio del mio • 
ossequio , che le contesta la mia servitù, | 

cbe9noa ha guarii ebbi Vonocedide* 
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dicarle,per mezzo del zelanrissimo Av- 
vocato D« M^cia Frignano » foggeccò 
tropp* onesto » e beaetnerito nllp 
to, e che merita rucra l'amicizia, e 
tuct'4 riguardi 4^' Fc^^ooaggi ^i^inti ^ 
e onotati. 

In tale lusinga passo a dirmi divo^^ 
tameoce ec. 

Napoli 94f« AprilQ 1899% 



t;aiilij;a« DWotiif. ed Obb. Servii 




AL LETTORE. 

J^Ccùvi UHa Mòya ripft4fA iet fHh 

attaccamento alla buona causa . Hq 
créduto di farvi un piaceri mi puh 
Wtare tradotto esafSaniemi it Giotm 
naie interessantissimo , che vi presen'^ 
W. Servirà smpte piU a farvi cono-^ 
scere quanto siano degni dei vostr* ù'»^ 
dio coloro, che alcuni sf olt amante ,acm 
ilatnarono y sebbene poi avessero occa^ 
, sione-di maledirli > Persttutori e as* 
' sassini del migliore de i Re , lo sono 
poi divenuti di tutta V Europa , e spe^ 
eialmente della nostra Italia » che kan^ 
m come ladri spogliata , oppressa , av* 
yilita col preresto di liberarla . Que^ 
sti declamatori de dritti dell' uomo e 
del Cittadino hanno conculcati fino i 
dritti piU sacri della natura , han* 
mo gettate le nazioni neW anarchia » 
nella miseria ^ e le hanno strascina-^ 
te al delitto , Il nostro Macchia^ 
velli 9 genio sublime e straordina-' 
fio 9 li conósceva assai meglio » quanda 
wmei Stimane M molte tose 9 T-o- 
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mr loro gfossolanamtntt y e diforfne 
mod4^ degl' Italiani » ^ €^ per qiie$t0 
tennero poco tont^ dt mtmàitoi s 
Siena a chiedere Montepulciano ^ e non 
essere ubbiditi.''' Ed altrove^ piU an^ 
cot^ ni nostro proposito ^ " kén fatio 
per qnello che si è yisto da molti an* 
ni in qua piti prova di ladri , che di 
valenti uomini • Ed ora tutti dob* 
hiamo cénoscere , dopo la gloriosa cam^ 
pagna dell' Austro-Russi nello scorso 
anno 9 quanto saviamente lo stesso Scrit^ 
toro dicesse di loro ^ che nella huo* 
na fortuna sono insolenti , e nella cat-* 
tiva umilissimi " . 

Credo dunque di farvi cosa grata 
nel mostrarvi costoro syelatamente quai[ 
sono 9 affinchè non yi sia chi creda per 
lo avanti alle loro spaltre menzogne . 
I0 già ìfi presentai in LUIGI Xfi^L 
come, in seguito di quello , la Storia' 
del Clero di Francia iu . a. ^oL in 8. 
she tra poctf riavrete arricchita di no* 
te^ ed aggiunte rilevantissime . Desi* 
deroso di contribuire al pubblico bene^ 
0en mi sono stimcai0% i non mi stan* 

- • $he. 

m • 
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s$ro zelo, che me ne fornirà i mezzi. 
jdcceUM admque di buon animo que,* 
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••JUve^a« e tifetflsca U Pt ^mo Superiore 

• de Filippini , . - 

. • . .* ' ' F.A. CAP. MAJ, . 

Michel^ IffòrelH pobblico Stampatoti in questi 
,c{tti di Napoli, tmilniente espone allali.V.ft 
come vorrebbe: tradQrrt'4all''iCi^Ù|t9aie Francese, o 

dare alla luce colle sue stnmpe le memorie di Claiy 
sull'ultimi giorni, che passò al Tempio LUIGI XVI 
Re di Francia, perciò supplica umilmente la M.V. 
tft ordioéiQ.U. i^yisione , e p^blicaziong > e 1' àVtk 

ut Deus, . . • 

aL.) s HIV. «livoAìs < 

L'opera fnttolate; domale di quanto è seguito nel' 
la torre del Tempio nella prigionia di Ludovica 
Xf^l- di Francia ;\mrx solamente può (radursi seon 
za uhm pkricQiOyma è più di aicuq altra atta a de* 
tuf^ in tu^i gii animi 1 tenal della pib alta venert- 
ttione verso quel Re infelice mo*to vittima de: l'a- 
mor suo per i suoi popo'l, L'Autore è il Camerie- 
le del Religios SSimo Monarca. La traduzione puoi 
iiuscire quale si desidera dovrebbe esser fatta da 
>per80na. 41 cuor retto, e che fosse .mimata da» sen- 
timenti» I qiiaii dà |ie^ tutto spirano neiroriglnalc. 
Kapoli datili CQnsrega^ion^ dell'Orando %%, Gen* 
ìiMji9 l|oo« 

Umiliss. Obbligatiss. Servo vero * 
.HobertQ de Samo dell' Oratoria^ 

yiift relatTone itegli Revfsoris imprimatur ; Neapolt 
Mq XXVjU. JàAuarj 2809 ' ^ - 

r A« CAP. MAJ», * 



M 26. «1^ Mnsj i^ Nté^M - 

Tifa Relatione Reverendi Patris D. Roberti di SarM^ 
di cwnmijffne Rev. Regii Cappellani Majorits 

^ RégaUs Cém$ra> Ùam providet , dec8m$ -, Mtpte ' «ini* 

dat , guod imprimatur cum injerta forma priefentis, fup" 
plids libelli , oc approbationis di^i Keviforis . Verum nof% 
publicetur t nifi per ipjum Reviforem , faSla iterum rm- 
fitne , qffirmetur , quod fion^ordat , Jervata forma Regalium 
Qrdinum , ac etiam in pubHcatim» immt Re^ -ff^t 

^ BISOGNI* IlASCAaO . 

... ■ • .' .' • 

' ' / VECCHIONI. 



** ■ 111. Marchio He Jóìiò V. Pr«f. S.K. C. & cxtcH 
111. IttUnui f rvMi , ump^rf Itibrcfij^ioaU 'mj^é^ 
diti. _ 
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NriijcEMzò VÉSCOVO m CArAjcQto V. G» 
HLLUSTR., E RSVER. éiGNi 

• • •..»» < . • ■. 

• « • ^ 

LA ^rfa, cbe isfaticaSninenie registra le ttlont 
ddgif nomini « € da sovrana censir atrfce giudi- 
ca , e sentenzia sol Cammino de* popoli » segnerà 

per mano di morte negli anmli dell' ori ore, c dell» 
ferocia t neri attentati d'una maniaca naz one su la 
Sacra persona éei suo AuguAo Monarca . Baila dire» 
cl>e l*i(teflbM.()e Lalii talen iai inorridito per taa* 
ti eccessi • ne. scrisse ad un suo amico vna lettera 
lipOrtata dall'Inglese Burke nel<c, sue Riflejhni su la 
rivoluzione di Frahcia , picnz di quoi ri.o :o, e di quell* 
eloquenza vittoriosi , che sempre n.sce, quando Io 
spirito viene eletti izzato dalle fo ti palfion» di s^'a- 
vento, di abbomin;o « di sorpiesa . £^li (iura >n 
quella tetterà di non voler pio mettere II piede im 
jugìla "Caverna d* murop(fiigi f cioè ì'jiffmblea iVaslsaa- 
i^, di cui gli crovarafi uno de' cosi detti Rapprefen" 
tanti. Tutte le opere pe.'tmto, lilurtris. e Reveren- ' 
ilis- Signoie, cbe son dirette a palesar sempre piti 
l'iniquità della rabbiosa gente , e le aoiabiii veduto 
liei Relifiiosiss/mo Monarca*» esi^ge il genere umano 
per on ginftissimo dritto, ehe si rendano ovvie con 
b ftsmpa, e con le traduzioni .Tra quefte però par 
che primes^gi V Opusro'o int telato : Le Memorie cU 
Clùry ec che per or line di V^". Illuftriss. ho letto 
con la successiva commozione di quetiii affetti, che 
spuntano in o^ni cuore, purché non sia di que'fran* 
cesi» quando vedesi infellonire li vizio t e concul- 
carsi la già depressa ed oitrsggiat» tnnocenu. Kiio- 
vo allettamento poi presenta I* eteganie traduzione 
animata da i teneri sentimenti di amo e , di pietà » 
dì Religione, che sfavillano in ogni periodo dell* 
originale. Di un'opera tanto utile credo doversene 

jpeuBfitteiG la Skmjfìki^iy^, lUuiUm e jleveiend.. 
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9«a |»dtr| draconvetifte , fe?gen<Jola , dil mfo pm* 

jre»/ciie col dovuto rispetto umilio al suo giudizio. 
£ con pieni (lima, « pioiOQdo lispetco .lio l' Qaoi^ 
tìi coftituirmele. • <.:. *. 

Dì US. lUuiIrifs, « Revetencl^ 

MipòU dilU Cm doirOialQiio fS* Mar.il09« 



• • * ... ^ 

* - 



ÌTmiIi8«. e Derotì*. *er. ver* ^ ! 
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Ho lervito per cinque metà il Re r hi 
ina Migana famiglia nella Torne del 
Tempio , e matgr^da la vigihAca di^ti Ui- 
Mèk mnoicipal»; etie a' erano i MiMi , ho 
INKiico Dalla di meteo, o aia per iicritto , o 
«a per altri mea», prendere alcuni notamen- 
ti aq git eventi pHucipali , aqcadó,ti nell* io- 
.lorw di que^iCa prigione, 

• Segnando queste note In forma dì Gior- 
»ale, la mia intenzione è piutcosco qudia di 
fornire de* materiali a coloro, i quali scrive-^ 
ranno Y Istoria della sventurata èt^ detf io» 
felice LUIGI XVI. che di <;oaiporiie:io me- 
desimo le Memorie ^ noc) ae a?ciido a4 ii 
<«fe«o, Ji preaoiigioQè^^ 

• . t 

^oio peffpeEQo tettimoind degT ingtorlosi 
tiyitamenti , ebe ìooom lacii aoffrke al Re 
«d alla sjoa Famiglia, io ^lo possJrscriverli^ 
ed atneacarae Teiaila verità 5 mi riscnogerà 
•wn^at a preaencar i fatti in tutte le^toro 
orcoatanze semplicemente , senza riflei^oim 
Verona, e aeòw parzialità. 

Sebbene attaccato dall'anno 178^ alfa Fa^ 
«Biglia Reale, e testimone per la natura del 
imo servigio degli avvenimenti i più di«hc 
atrosi nel corso dcHa Kiirotaziotie , saitbba 
un escire dal nàjo soggetto il deacfiv^Ji ; 
jono per lo pì(t raccolti in diverse ooere 
lacoflame«4t éàofi^ qaefto Giomale a^pi^ 

A C4 



de^diice igofto 1791-»- gmno €rrìbMe,1ii 
.€ar*ite«o3 opmioi roveicttmo np T^ooo ffi 
. ..qtuctordki^ifCoS, posero, io f$rn il lordile, 
•e preàpktron 4t Fraaril ift M «biMo di 

mali* . . 

10 stavi di servizio presso il Delfino all' 
epoca de'diece agosto. Dalla mattina de' no- 
ve l'agitazione degli spiriti era all'estremo, 
•ccruppamenti formaronsi in tutta Par;gi , e 

:aeppesi con certezza alle ThuilUriis il piaoo 
de' congiurati . La campana a martello dova 
•wooare^ mezia notte io tutta )a città, ri 
.Marsiliciiil.^iiratci igH abiUDtì dei ìubbMfl» 
l6.sÀntomp>^oveano Hofto marciare per asse- 
diar il CaScib . .Rievoco dalle mie .fottiou 
sieiriippartafBwo dèi giovaée Pfiocipe e ap* 
^presalo infìtta pfrsona, coooUii in panie aol* ^ 
usato quello, cli^ eri acoadocp 9I di fuori 1; 
non renéèrò conto die defli evepimenci , 
«ile* quali fui testimonio in questa giornata, in 
-cui li YÌdd(;ro taate sceae divtrse aocox ii^l 
f lilagio. ' ' i ^ 

11 nove alla sera a ore otto e mezza, do- 
pò aver coricato ii De. fino, escii dalle TAtti/- 
jÌ0ìh per cercar di conoscere la po^b^ica o- 
^biooe* i cortili del Caaccllo erano ripieni 
'éì circa ottomila guardie óaaiooali di difiV 
retiti fezioni , disposte a di&odero il iU» Aa- 
dai il Palaaio^Rcale » de* fwle. trovai, locii 

fili idiu chittfi ; «Mho gmék m9mm»4i 
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mno 9u l'armi pronte a inarciaf^ aiJe r/i«^ 
leries ptr sostenervi i battagitplli » «lie-le-f 
véaoo precedute; mz m pop6*a<J^io agitato 
ia ì hwn.mmpm ié icrgde ^ieida ^ ed i: 

^ Ritiimi ìiclX^c^jQ Terto imdio» ér^pe^ 

•oa Cott^f 9 A 'aoo smfgio vi si ri- 
con ^aqoieiezza . Passali neil' appar- 
tMtOto de^ Pctóno,ove un memento dopo 
rmtii -«Donar la campana a martello e batte- 
re la generale in tutti i quartieri ^i Parigi , 
Rimasi nel si'one fino ad ore cinque dola 
mattina con Madama di St. j&r/c<? donna di< 
camera del giovine Principe . A $q\ or^ di»" 
scese il Re ne' cortili del €j»^«liO', e' pais*^ 
\iì rivista le Guarda nazionali e gliSvizlaenV 
che giurarop difenderli;., La, 
gli segavano il Re ^ Si^aiiQqliò'-tf elio file qoah* 
cbe^tooe aediziosa^ease fiiroao soffocata bem 
presto da i «tidi fuiile ivake ripeioti àipVim, 
VA II m VIVA NAZIONE! ^ 

« ' *^ ' . • ^ ' ' . ' 

Il•l^^railf«fléa «ancora -prossimo^ Y attacca' 
diMb-' Thkilltrìts , io escii una seconda voica, 
e roe ne andai lungo il fiume fina al Ponte 
imovo. Di per tucco incontrai combriccola 
•di gente armata , ic dì cui catt;i ve intenzw- 
ni erano evidenti,- portavano picche focaia 
i!e,ascie,e roncoloni. li battaglione de* Jfsir* 

^hair miàsmiiìà, adi aaiiggi^ ordiot 6i* ^ 

A s can^ 
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fS0OOf)i e micda accesa ; iirvieava il poputo 
a seguirlo, prr ajutarlot coli dicevano, a far 
ìhg^iarg ^ tiranno e procUmofi U fua dccadim 
Mà dal trono air Asstmbl$a NafUmali^ Troppa 
certo di ciò che dovevi seguirà' nn fio^ 
coofohaQdo che il mio dovert , sopravan» 
zaì' <nieècQ bitcaglione , è ritomai toito alle 
THuiìiiriit. tjn corpo ■umeroto di guardie 
nazionali n* usciva in disordine dalla porta dei 
giardino in faceta al Ponce- Reale. II dolore 
era impresso sul volto della maggior parte 
di essi . Molti dicevano : •* Noi abbiam giu- 
rato questa mattina di difendere il Re, e nel 
momento che gli sovrasta il maggior perico* 
Io, noi r abbandoniamo Gli altri del par- 
fi^ de* cospiratori ingiuriavano, niioacciava- 
io i \oi9 compagni , e gli aforzavano ad alt 
Toounarsi. Così ì buoni n laaclarono dom^ 
«are da's^dixioai ; t questa obipayoie debo* 
laim» c6e fino a quell* istante a vea prodota 
tvtti i mali della rivoinzione , fa jri&lìliff if 
prihdpio dfVmdt di (juelta giomn^ , i 

Dopo molti tentativi per penetrare nel 

Palagio, fui riconosciuto dallo Svizzero di u« 
DI delle porte, e pervenni ad entrare. Cor*, 
si nel momento all'appartamento del Re, e 
pregai qualcheduno di suo servigio, affinchè 

istruisse & 14* di quanto ave* Ì0 veduto ed 
intefo. 

A ictte ore «meiitirooQ. ìf ia%và^t\xiini^ 
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per la codardia di vaij battag/ionì, che fuc» 

rfm*^^"^*^ abbandonavano le ThuiUeries • 
Qocfll dcMe G'.ordie nazionali, che reHavana 
al foro pofto, In numero di quattro in ci»» 
^accento moftrarono altrettanta fedeltà che 
cora^^io; furono indistintamente situati eoa 
gli Svizzeri nell'interno del Palagio alle dip 
verse tcale, e a tutti gli adi£i\ Queate inuk 
pe arcano passata la nùtu mm preiidei# 
alcun nutrimento, -mi 4i0fce«ai. CO» ahft aeif 

yiton del Re di apporr tofo paae.e Fiaow 

incoraggiandole a non abbaodoMEre la jrì»? 
glia Reale. Allora fft cbe Q Re diede il co# 
mando deir interno del aoo PUagio al Mare» 
a^iallp 1^1 Mùillf,^] Daca A €hStìet,z\ Con- 
te Paysegur, al Barone </i ^ow^mV , al Con- 
te ff HnvHly, al Marchese di Pujet , ec. U 
perwooe dell^ Corte e del servizio furono di- 
«trjboite ifi sale diverfe , dopo aver giurato 
m difeodcre fino alla morte la p-rfona del 
Re. Noi eravamo circa trecento o QuatUO» 
^oto, ma eoa iole spade e piOole.. / 

A!!^ pericolo crebbe . V Ai* 

aemblea legislativa teneva te aite aeaiiooi nell* 
edificio del maneggio , sporgente ani giardi- 
no delle ThutikHisùì Re le avea inviaci ?a- 
15 messaggi per parteciparle la iltaaaione^la 
CUI SI ttowa, e pér invitarla a fermar una 
cieputazionetclie l'aasiaCeaie co' suoi consigli; 
t ^mblea^ «ebbene r attacco del Castello 
« facesse aotto i auói occhi , non avea data 
WHoa napoatt. ^3 Qu^i, 



l 

Qualche momento dopo vìddesi entrare il 
Dipartimento di Parlici e diversi Munìc palr, 
avendo Roederer alla Jor testa , allora Prccu* 
rator Gcr,f rale-Sindaco. Costui, d' accorda 
•enz3 dubbio cow congiuraci , ioD|>egr)ò viv9* 
mente S.Al. a fecarsi colla sua Famiglia tiC 
;^£emblep : egli assi^tifò cbe ^^ Re nofi poi^ 
tea: più «ffidartì so la ^rdia nazionale; -e 
5thé teMv« fifi -sno-^Palagia^ nd il D<par* 
tftilemo , Uè lavMdiiicfpaiitji di Parigi ganap 
l^ito frii la Sia AtwtfiiA. L^aacoliò ilRe« 
tefli» tfonmMi«»em; rientrò «ella sud camera 
Isr Regina-, i Ministri, e un pìccioi nu- 
therò* Ai personè , e poco dopo n* efci per 
recarsi con la sua Famiglia all' Assemblea. E» 
ra circondato da un distaccamento di Svizzeri e 
guardia nazionale • Di tutte le persone del 
servizio Madama di Lamballe e Madama la 
Marchesa di Tourzel , Aja de' figli di Fran»» 
eia, ebbero soltanto il permessa di seguirò 
h fmigjlk Roole. Mad. di Twrzèi^ per nott 
abbandonar» il ^vine Principe, fu obbliga- 
ta di lafciare 3Ì\c l^huilleries la propria Tua fi- 

adi anni cNrceÉem in mezzo a' «oidati • 
Dp tHim iFÌdac k ùte nove. . 

Coftretto a rimaoefe- negli appartamenti , 

con terrore attendeva la confeguenza del 
passo fatto dal Re , affacciato alle fineftre * 
che danno sul giardino. Era già scorsa mezz^^ 
ora da che la Regia famiglia llava all' Assem- 
bleai alioi^iìi vidi su la tcriasza dei Con- 

V 

' ... 
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¥emo de* Bératidom qattcfo tette nifilsece 

tu le picche , che si portavano dalla pprtf 
del luogo di seduta del Corpo Legislativo • 
Quefto fu a mio credere il segnale di attac- 
co del Cafteilo, polche nel medesimo istante 
un fuoco terribile di cannone e di moschct- 
teria si ascoltò: Le palle cribravano il Pala- 
gio. Non essendovi più il Re , ciascuno pea- 
aò alla propria sicarezza ; ma tutti gli^ adid . 
erao cfMi»i»c ci aipetuva una morte sicura. 
ICòrfo per ogai iowt ; già gli apppf lamenti 
le scale erano ciavefii éi «adavcri^^i di» 
tUfiminò a sattait au la torraaia da ona fnf- 
Itra dctrapparfiuneac» déUa lUgui». TfapUT 
io rapjdaBWQUr il^^aiff g<ia4a^miyi 
pome mobHe . Un >oaQiero di Sviaaari^ ». ilP 
mi avea prec^uto, riunivasi lotto gli aw* 
fi. Collocato tra due fuochi» ritornai indie* 
tro per giungere alla scala nuova della rin- 
ghiera su la sponda dell* acqua : volli saltar 
«u la strada lungo T acqua, ma il fuoco con- 
tinuo, che partiva dal Ponte Reale , me lo 
impedi . M' inoltrai dal medesimo iato fino 
alla porta dei giardino dei Delfino; ivi mol* 
4i Marsilieai, <S»e venivano dal maaiacfo di 
«lolli Svizzeri , gli spogliavano • Uno di tmi 
Tenne, alla voka mia con ona spada ioaan* 
M alla «ano: ** Come ^ mt^adioo, mi 
'^étee; c« ael sena* armi? prendi queftafpada, 
^ i^taét i crocidare** «.'Un akfQ militare ae 
nt 4aipadfoni« Io era effrtcìvameote sena' ar« 
^ai » c vtsticq di un s^implic^ frac ; le qujl- . 



eoia Mictlo dm i^tià di nenkìm 

. al Castello» non l'avrei scapata.' . . • 

Alcuni Svizzeri inseguiti si tifagiarono !■ 
tina scuderia dì là poco distante, io con estt 
mi vi nascosi : questi Svizzeri furono bea 
predo uccin a' miei lari. Alle grida di queste 
infelici vitiinae iJ pidron della cafa 8'gnor /# 
JDreui accorse/ profittai di questo momento 
per entrare nella sua abitazbne, e senza co- 
tùlteitm il Sig. Drniar e la sua moglie m 
persnaiero a rimanere , sincké/oflk frisato 
il pefitolo^AfM wlit iiik saccoccia qualche 

iHlera , Mkiie giotoafe wàmtntm a) Prin- 
dpe fiM»t,t oaa cMt^ «TiogrMMilleTiaifr 
, iirtis^ aalla quale era il mio mm t la fim^ 

Hil del mio servizio ^ qoeste carte mi avria* 
IK) potuto far riconoscere: appena ebU-n 
' tempo di gettarle. Aii'iitante una truppa ar* 
mata venne a visitar la casa per aflìcurarsiso 
non vi erano Svizzeri nascosti ; il Sig. If 
Dteux mi difle di fingere lavoro fu certi di- 
acgni» ch'erano sopra una gran (avola. Do- 
po una ioutile ricerca, questi uomini con le 
mm ìmmt di sangue ai fermarono per rac- 
contar serenamente i loro massacri 4 Io re* 
•tal iir qneflo asilo dalla 4Ì6CcéeUaflaattmi si* 
Ao «He quattro della liera » aveodo aatto gK 
«echi gli Q>ettaCQli d'orrore, ciie aicomm^ 
taro la Pima A Loigi XV. AIcmii tcao^ 
navano,, altri troncavano le tefte ai cadaverii 
le doflQ6> dÙQc&ùciie 4,'o£ai pudore > li 



tilMme^ me squarcìavto de'brftDÌ, e ii por** 
utaao io uioofo • • - • ^ 

In queito intcryallo Mad. di Ramhaia ioti'' 
na di camera dei Delfiao, la qiitie con mol- 
ta pena crasi salvata dalla carnificioa delle 
ThuilUries, venne pùi'e a rifugiarli io qoeflfti 
casa i alcuni segni che ci femovo , c* Hngié-. 
gnarooo al aileMio * l Btfi ié ooftrjft espi- 
ce, che io queflo momMO iirifiiMò dallN 
Assemblea Naziomito^Qt ap|vetefo ebeilRi^v 

celta Cu&igla ittali ori «aaottor M Mii^^ji 
More detti Dicm^ sMinbri dell* Aflem^ 
fcler» c 'cIm soa era poilìbiie l'avvicinarsi ati** 
h tua persona^ ^ ' * • 

Allora feci la risoluzione di andar a ritro«i^ 
Tare mia moglie e i miei figli in una cafa 
di campagna a cinque leghe da Parigi , la- 
quale io abitava dopo piò di due anni ; mw 
erano chiufe le barderete non doveaabban- 
donare Mad« di Rambaut s Convemùmo dà 
preoder la via di VerfaglieSi ov*«lia dimo^ 
nrrai i figli dtl oafir'ofpict d accompaena«> 
IDOO. AtcraveiTaoMM il Boote Ugi* XVI^ 
fJcòperto di nodi cadavari » già dai aof eicbkii 
cÉtora putrefatti; e dopo molti parìc6h%nol 
aadffliao da hrigi per te^a|«niiia,6be boi» 
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trati da varj paesani i cavalJo, che da lao** 
gì gridarono, minacciandoci colie loro arnai: 
„ Fermi, o la morte „ . Uno di effì, ere* 
dendomi una Guardia del Re , mi prefe. 
]a mira, e già si accingeva a sparare, quan-- 
do un altro propose di. condurci alla Municl- 
piKtà di Vaugifgrd. Ve n'.^ di* già una 
vèftttmif diceva codui , 1* uccisione sarà pii!i» 
grande Gimtti alla Municipalicà , i noftri 
ospiti forooa rsconoictucì » il Mairi, m' ioter-* 
ìQPgèoi PeicM «ri periglio della patria ooft 
li} tUi iMttapoftot toché abkaiKioiu Firit 
gi! €À WUMtìM. OMive iMttsioiu — Si», 
iì-, gridò il popolaccio, in prigione , gli A* 
riftòcraticì, in prigione „ Giusto per- 
chè io, risposi > volea ricornar al mio poflo, 
voi mi avete incontrato fui cammino di Ver- 
saglies, dove dimoro; colà é il mio posto , 
come qui il vostro „. — Interrogaroio an* 
Cora Mad. di Ratnbaut : i nodri ospiti assicu* 
rareno che noi dicevamo la verità» e ci die* 
990O i paMfont. Debbo render grasie «111 
9r0WÌden£a di non essere stato condotta 
Belli prigione di Yaogìrard ; vi aveaoo rin« 
chiusi «««Kidiic GuaMlii dil Re, che dipoi 
coidissero iU*AbiCÌi^ dove fimo jicciii il 
éac semÀbii coQiecativo. 

Da Vaugirard a Versaglia Varie pattogKo 
di gente armata ci arredarono ad ogni mo- 
mento per verificare i noftri paflaporti . Io 

■Mimd\iSiJittdr dir Sjiuàm 4i Mei «j^aren^ t 
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e testo partii pèr recarmi in cno della fori 
famiglia. La caduta, che avea" fatta , ^Itan^ 
do da una fineflra delle Jhuilltrits^ la fatici 
di un viaggio di dodici leghe , c le mie fi- 
fleffioni dolorose Ai i deplorabiK avtetìtm en- 
ti paflacf , mi op^ttOM t^ìtàtntt ^ th' thìà 
una r<trti(BiAt febbre . Reftìl to ì^to pef tre 
giorni; ma Impizieoce di ^fa^^ Ir sorte d^f 
Re, fu perai IPiAib male, e •ri^t'^ a; P^f^P»^ 
11 tredici alla séra intesi al raro ìiffiiW ChU 
la famiglia Reale, dopo elTére 'data éttémM' 
i! diece a i Bernardoni , era fiata condotturf' 
Tempio, che il Re avea fatto fcelta pel fua 
fervizio del Sìg,di Chamìlly suo primo carne* 
riere, e che il Sig. Hu'é ufciere della Carne-' 
fi del Re, e destinato al posto di primo ca-^ 
merìere de! Delfino , dovea servire questo 

Jiovine Principe. Mad. la Principessa d'tLam* 
alle, Mad. la Marchefa.^^i Tourzel e laMa- 
damigella Paolina r(?«rj5tf/ aveano accotfipagna* 
ta la Rt^iba. Le Kròe ThìhM\hmàfi^yfl^ 
vam\ 0 gf. Sfké donne di citaent ,' avean# 
seguite le .cre Friocipcsie ed il gioviBè Fiiiii 
cjpe. . * • 

Io allora perdei ogni speranza di continua^ 
re le mie funzioni appreflo al Delfino, e già 
mi accingeva a ritornar in campagna , allor- 
ché lì sesto giorno della detenzione del Re 
feppi che aveano nella notte tolte via tutte 
le perfone , eh* erano nella torre presso la 

Jfamifli» Siàiei tinche dopt avcxlo^ iateno- 
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gate al Configlio del Cornane di Parigi , )• 
aveano condotte alia prigione della forza , 
eccettuato li Sig. Bui ^ che fu refìituito pcf 
servire il Monarca. Incaricarono ?it\on allo* 
ra Maire di Parigi d'indicare due altre per* 
sone. Istruito di queste dispofiaieoi , risolvei- 
di tenur tutti i oimi per riprendere iJmki^ 
•crvi^ presio-il |p»vine Principe. Mi pre- 
tentai a Vétionx egli mi diiìfe che fattodoior. 
parte della Cafa dei Re , Werffi 9 te- 
Beiriacico del Consiglio generide del Ctm^ 
n^i citai il Sig. ibir, eh* era auto iai^ato d« 
questo fteato Consiglio^ per servire il Re i 
promise di appoggiar una memoria , che io 
gli rimisi, ma osservai che prima di tutto 
era necessario, eh* egli facesse partecipe il 
Re della mia risoluzione : due giorni dopo 

egli ferisse a S414 Maesù in c^uesà cecffliot * 

• .* 

„ Sire. 

^ 11 cameriere addetto al Principe Reale 
dalla sua iofansia diopuida di «oitioiiaie pre9> 
fQ di lai il suo servizio: ficQome credo cfai^. 
qòesca propofizio^e vi larik jjieidiM » ac^. 
Cf (toto al suo yòco^ . 

' S^a Muffii fiipcAe ift iieritioiehcoii gnh 

diva pel fervizio di sud Figlio } in conse« • 
gdenza fui condotto al Tempio i mi fruga-» 
rono» mi diedero molti avvertimenti su la 
maniera, in cui pretendevano che mi rego*. 
laisi^ e io fteiso i^omo veoUsei agoiio a 
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ore otto delia sera entm nella tolte. 

Mi sarebbe difficile il descrivere T impresa 
Mone, che fece su di me la vida di qucfii 
Mgusca e sventurata Famitli*. La R^gin^ fu 
f0iy» 0iit m^indiriiraò fa paròla, e dopo lAn 
oiar «sprèssioni pieoe-tt homi: « Voi ter# 
wtse mi9'i^ , ^Mr aggiunse V e ^'too^ 
ombrilo col Sig. Héi per quanto ci figuar» 
A»*1!^«.Aa én c a tooÉC è oppreflb. che appent 
|«oltrinOtt4are • : 

■ Nel tempo della cena la Regma e !e Prin- 
mpesse, che da otto giorni erano fcnza le 
loro donne , mi domandarono fe io poteto 
pettinare i loro capelli ; risposi che avrei fiit» 
to quanto poteva piacerle. Un Uffiziale m^* 
wcipale fi accostò a me , e mi disie di dll* 
tuono beo alca, di essM ^ eirdmeMndi 
Je mie nfpoace , f oi fptfèWt^ In qoe^ 
yrincipio, . \ 

^Ne'priBrf Wlo giW, che passai al Tem. 

S», comoofcazione veruna col di 

«a-^Jj Sig. fliif era folo incaricato di ri- 
?Tf** 5,.^* ricercare le cose necessarie per 
la Famiglia Reale ; io la ferviva indistinta- 
nwote e unitamente con esso lui , Ilmioser- 
VIZIO appresso il Re ai liitntava a pettiqarte 
Sa mattina , e ad arricciare i suoi tmM fai 
sera . Mi accorsi che io era contrnriiii^ 
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da nulla gli dava ombra ; (letti ben avverti* 
to, ond* evitare qualche imprudenza yCbt mi 

«Vffobbe pef(lp(o iofaliAbiilBfiaie • 

' Il due di settembre vi fu gran fermento 
iUorno it Tempio. 11 ^e sua Famiglia 
«ceserà^ fecondo ài-polito f^pt/pafleggiacoel 
giardino; m jJoQicipale , che seguiva Ht^ 
4iffi^td. lI»l|^ de'tooi o»y«ghi;'' Noi Miwm 

«co dppo pranzo . Dalla avea o*- 

•ervata i* i«]QÌ«ciKlitie de' Coomiaiarj ; fecero 
ip' fretta, rieocreie -taf Famiglia iLeab^iM ip- 
pena fa riunita ideila catterà ; delU Kegiet 
due UfBziali municipali , che non erano di 
fervizio alla torre, entrarono, ed uno di es- 
si chiamato Mathi$u ex-Cappuccino dlfle al 
Re:*' Voi ignorate, Signore, ciò che acca- 
de: la patria è nel massimo pericolo, T ini- 
|DÌco è latrato in Sciampagna: il Re di Prus- 
sia oiarcia aìlaf volta di Chalons : voi rispoor* 
4éréte àì tm^i^mk u!^^^ P^ò rifulta- 
^01 sappiamo cb^94i^4Èkmìkmfl¥^9 
^ oSkfi 4glif 'PWWq«> U popolo .aall 
M^^c^^, yoì morire ji Ji jHI 4$,M9itimm 
twocìò VI jè ^te^po .^nqmr^^y^ f ontià» 
Io !|9 (atto tutto pel popolo,. ffi«po# 
il Re, non ho^ di cl)^ rimprove/armi *S Q^MPr 
aco (lesso Mathieu dìITe ia( Si^ Hue : U 
Configlio dti Comune mi ha incaricato di atf 
.reiìarvi**. — " Chi? dimandò il Re: — " il 
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fjoal delitto r acculavano, ma nolla puotè cf- 
fergli noto, lo che l'inquietò molto su la di 
lui ione, e lo raccomandò con interesse a i 
due Uffiziali municipali . Posero il sigillo ìa 
prefenza àel Sé^ Huif sol picciolo gabinetto, 
^'«i oompWHh.m^ftLttì MÌÌMui deik ser%,^ 
dopo pallilo^ tPtmi gtcìtrii al T^n^tì^^ 
Mathhu eieeodo mi éìrn^^m^^Jm 
I» tlb JBaai«ra'» coi vi conimM • ;|H«r 

% li Re mi chiamò un nomenu dopa : al 

consegnò dell» carte, che il Sig. Huit gli 
vea date, e che contenevano note di ipeie. 
L*aria inquieta de* Municipali, i clamori dc| 
popolo incorno alJa torre , agitavano crudel- 
inence il mio cuore . Dopo eflcrai coricato , 
il Re mi disse di passar la notte vicino ad 
eiTo ; collocai ik^mi» -Imo Jl ifM.dfti^^it^ 



1\ lr#>ife«Mfbrt» v«ft«iHÌc^frRt ilo», 
fdi fi^ diMtefidè«i Éà iMeie adtiiic M 
^ig. MMt» • ie iipea (}uak:iie coii é^4Mfd 
4iMhurigi;^ Riipofi , che ne' cono della notte 
•vea tenttto itre da un Muniefpale , che il 
ipopolo andava alle prigioni , che io volea 
procurarmi altri indizj;,, Guardatevi dalcoro- 
Ì>roroettervi, mi difTc; il Re , perchè allora 
noi resteremmo soli, ed io dubito che la Id- 
ro intenzione fi«>di poffie pC€Ìla imf^ 

Al? 



Alle undici della mattina , cfiendo il Re 
unito colia Tua Famiglia nella camera della 
He^ina , un Municipale mi disse di salire t 
<]ueila del Re, ove trovai Manuel con alcu- 
ni membri del Comune • Ma^el mi ricercò 
che ^ceva il Re dell' arrefta éii iM ^ 
l^i rispofi che So» Maeftà ne vivea inqM» 
io.** gli accaderi Milla, mi difle ^ Mi 
lotto iDcarieaui i ' ioCoimr il Re che non 
• ricoroerà pià , • cht il CMfigBo Iq ftmpkm 
ptfk : voi potete preveoirlo*** Lo pregai di 
WrpeoflNriMMyCd aggiim6 die il Re krHMh 
Ti di vederlo reiatvramente a divevC oggcu 
ti, de' quali la Real Famiglia avea il mailimo 
^ifogno. Manuel si risolse a (lento a discen* 
dere nella camera, ov' era Sua Maedà ; gii 
partecipò il decreto del Configlio del Comu- 
ne riguardante il S'\g,Huc\c lo prevenne che 
fi manderebbe altra perfona." Io vi riogra» 
zio» rispose il Re, mi servirò del camenof 
re di mio figlio , e se il Configlio vi •* op» 
|K>oe, mi fervir^t da me fteflo; sono rìsola- 
feo'M! He gli parlò quiadt te i bisogni delr 
ip fitt FaqNgBff^i/clie' aianctva; di hbapinpii 

m à$ime ^mim H^SeàBtim f e fi ricìffò • Gi 
idmiaodai » rìaccqiiqMgQaodoio ^ ae coQtiiMia V4 
il fcrmeaco; ibì fece cernere colle Aie rifpo- 
Ae che il popolo non fi recafle al Tempio. 
^ Voi fletè incaricato di un fcrvizio din&cip 
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A un' ora il- Re e la sua famiglit moftra- 
rono defiderio di palleggiare, fi ricusò. Nel 
tempo del pranzo s'udì il fracaflb de' lambu* 
ri, e ben toQo le grida del popoiaccio . La> 
Fanoiglia Reale G alzò da cavoJa con ioqttie^f 
aesza^ e (i viiiti Mik Ama della fti^iiui 

fcondo per defioare eoo Tism e cyn iiio*^ 
glie iiipi^gftit ai mnfìfi^ «Mia lom. . 

^Appena (fl«^i«in>..noi' «liiti^ «u» tofts m 
éima aduna' picca fupreseoi^iCaaJrisiferriV' 
ta. La moglie di Tìm s^tò un gran grido, 
oiedectero gli afTaffim di aver intesa la vo-i 
ce della Regina,e noi udimmo Jc risa sfre- 
nate di quelli barbari ! Neil' idea che Sua 
Maeflà folle ancora a tavola ^ aveano col- 
locata Ja victinìa in modo, che sfuggir non . 
potesse a' suoi sguardi ; quclJa era la tefta 
di Mad. la Principefla di Lamballe ^qn^ntun" . 
que coverta di sangue, non era sfigurata ; i 
aaoi biondi capeiii ancora axricciati oi^dcg- 

(ì^npaiio imoRK» alla pjccav 

... 

; Cocfi f ubilo leisa il He^ . II (eirore mi* 
«Ma «doime aJteratoi mei voko^clic JaRe^ 
^na a», n* accoiae ; egli era importante il^ 
inucoadoiglieiie là cagione : la volea sol-* , 
tanto avfsercirie si Re oMadama Elisabetta,, 
ma i due Municipali erano presenti Per- 
ché non andace a pranzo , mi diffe la Re* 
gina? — *• Madama, Je rispofi , sono indi- 

apoilo.".., Ia guwfto moiQi^Qco cauò lui iVIu- 
t«•^ * fi ai- 
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jiicipale nelJa torre , e renne a parlar con 
aria mifteriosa a' suoi colleghi . IJ Re diman- 
do loro se la sua Famiglia era fi^^ura: ^ Si 
fa correr la vote, eglino n$pc^ro,cbe voi 
c k voftra Fanaìglia qm ftM più nelW 
!>;ficefo«|io ctie «M^ntn'ate alla infeiv^ 
pRa noi noi permettiamo; ii popolo dtv^ 

' eU$ hm aftMN» i ^ruH ri H Dm» 
ineticayano; |*inti|Km 4iftiotameace ìt ìm^ 
gìnrie indirizzate alla Regirra .Sopravvenne 

un altro Municipale seguito da quattro uo* 
mini deputati d»l popolo, per afficurirsi se 
la Famiglia Reaje era nella torre - Uno di 
eflj in abito di guardia nazionale con due 
spallette e armato di grande sciabola fece, 
infiilenz^ perchè i prigionieri li rooilrailerd/ 
alla finestra: i Mimktpait i^Mpposero.Coilui 
4ilfea]l|i Regina col tuono il più villano. ^ Vot» 
gtioarrt- eei%ie )» ttO» ècìk jiBwééif , dm 
vi pprcarpnp^ pf r farvi vedere «aioe ih p»| 

Slo £k fendila de'^Moi liraiwi ; io vi coii* 
|(0 a fon^parire , se «M fm U ^ oImt il 
popèl^ Salga iyìi sopra*^ • A ^Ucit» niOMii^ 
eia ]• -fuegina cadd^ afemita ; io votii fli 
ano sq<^orsa, Madama I^lisab^tta mi ajatikr; 
a^ collocarla sopra una $^dia di riposo: i 
suoi figli c|i^faf:^an(ì in lacrime , e colie 
toro carezze cercavano di rianimarla. Colai 
non si allonunava il Re |li disse con fei'» 
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re; yoì avrefte potuto dìspensanri 4i fir. 
noto alla Rogìiia quefta 'Oiribii disgrma^^.< 
Kftcj^ alta» Wstt«i iMipapìi,t il ÌM;'cf|ci(< 



La Regim 9iriveooca ^ omAm k Me l»f 
'«doiecw 4^' mi figli,^ ^ ow l«Fa% 
loiglta Re^ piiiè nrik Mietf ét B^acL 

Bsabetca^ ove meno s' udiva lo. schiamazzo 
del popolo, lo reftai un iftante nella flanza 
della Regina , e riguardando dalle fineftre 
attraverso Je ftuore , yiddi per la secondi^ 
voka la tefla di Mad. hPtiticipeSi di Lam^ 
halle ; coJui che la portava era montato su 
le ruine di una casa, che atterravafi peri- 
Molare la torre ; Q|i. ajan». al $uo fisàpco te-< 
neva in paaca d'una sciabola U cuore cut-- 
itisanguinato di quefta iveiituraca fctiickv 
péfla. Vollero forzaf la |pe]t% 4eHa torre 

é^lditàrflBmimenie hietfi. che gli d^eva/^: 
lii tefta di Aiàkmm^ fi appartiene , i 
ZKpanimeiiti 7141 anno i ]oro^drilti:laFraii^ 
eia -Ira'' ]« caftodia affidala di (juefti^gtiaa 
delinquenti alla città di Parigi ; a voi toc^ 
ca d* ajutarci a guardarli , finché la giuflizia 
ifazionale vendichi il popolo". Solunto do- 

Ìo un' ora di rdÀlbeoza perveaoe 9 £aeli ^ 

La sera della flefTa giornata uno de' Cobi*. 
mk^m^itik^ il {K>pQl«BÉBxaiM;te»^ 



tato di penetrare colia deputazione, e di por* 
tar ne)la torre il corpo lindo e fanguìmM 
della Principefla di Lamballe , eh' era ftato 
ftrafcinaco dalla prigione della FssM- fiilO- 4^- 
Tempio; che^ Tatj MuQtctptM dopo aver lot« 
tato con que&a plebaglia , le mano opposto 
per barriera? no naftfo triedorè actìaccato «< 
mirar IO dellt porta principait d'.jngrefla^ 
eh* efli' aveano indarno ricercato soccorso al 
Comune di Parigi , al Generale Santem e all' 
Assemblea Nazionale, per arredar quei pro- 
getti, che non fi diffimulavano ; e che per 
fci ore era flato incerto, se Ja Famiglia Rea- 
le sarebbe, o nò, malTacrata. In vero la fa- 
zione non era ancora poteniisaima ; i capi 9 
aebben d'accordo sul regicidio, non lo era' 
no per anco fu i mezzi di esegaitio^c V^hU 
ftmblea forio defiderava che sdtre mani fda» 
acro l'ifhomento de* cospiratori . Una circo*- 
fiaoza ben rhoaidievole ai Ai , che \\ ^Muoì* 
dpale fA feca pa^gaie . ^oafaqaafini|>c Mdt« 
pta pnm aki «allet a ire colofi. 

i Allé <»e jotao delh Jera tj$m era tranqoti* 

lo nelle vicinanze della torre , ma era ben. 
lungi quefla tranquvJlità da Parigi , ove i ma(* 
sacri continuarono ancora per quattro o cin- 
que ore. lo ebbi occasione , spogliando il Re, 
di dargli contezza de' movimenti .veduti , e, 
delle circodanze apprefe. Mi dimandò quali 
erano tra i Municipali quelli , che ayeano di- 
MnAfita iieiiiieaia ^^q^ì^» dat difendere ii 



fporni ddlt io» Famiglia ; lo gli citai Da»» 
jmi che'avea amftaca l'impet^iji del. po> 
pol09 coi&eccbè' «OA . Coffe in veriut mote 
intEtìoaco per Sqa Maefià-; t^èftor IdSaaid;- 
ipalo non twttme aUa corre clie<qoatcvo Mi 
/dòpo; il Re, dotta l&o «oluièl^ rÌQiltdÉDèQN 
>oi, lo /ingraaè.' '••.// 

Eflendo ftate le scene di orrore, delle qua- 
li ho parlato, fcguìte da qualche cranquiliicà» 
continuò li Famiglia Reale il genere di vita 
uniforme, che fi era prcfiflb nel suo ingref- 
fo al Tempio. Perchè fe ne comprenda più 
facilmente il dettaglio, credo di collocar qui 
una defcrizione delia pìcciola iOfTity-Ji^Cilà il 
dRe Hata Alloca riachisfor* * - 
.• ' , • 
vEra qoe^a al ridofib della. gmHHonfeit'fattR 
ia inoeraa ooiBiimcazione,e fMAair» ^nr^»' 
drato bisfuQgo fiaaohoggìata éa dii6L0rceCp 
te$ in' '«Da di ^i^efte tniTi Qaa ptecioh iiealt, 
la qaale partiva dai piinfo piano e portava 
ad una galleria fu la piattaforma; nell'altra 
enne alcuni gabinetti , che corriipondcvano 
a ciascun piano della corre.. 

Il corpo deir edifìcio avea quattro piani • 
li primo era compollo di un'anticamera, d* 
un salotto per la menfa , t di un gabinetto» 
prefo nella corretta , ove ritrovavafì una bi* 
litoteca 'di odile éiiceato a ^mUo rin^ocicci» 

«IjlotìM •••• 

Ai "*0 
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« 



. - ti secondo pkilo èta p^tio a ^oco 

<iD, Bella flessa mtnfèra^i il va^ più grao^t 

•serviva ftanià di tacco ptt la Kegioa e il 

'Dalfifio j il aecottdo, sepafatD dal pf ìrbo da 

«Otti pictioii atctartsera oscoriàsinia # vcoivii 

-MOiMa da Madétta té^ e Madama Eli- 

itbeica* fiiiogbava actraversK quella ^csnieai 

per entrare ocl gabinetto preso nella torretta, 

e qiM'Sco gabinetto , i] quale serviva di guar* 

«daroba a tutto T edificio , era Gòinune alla 

«Famiglia Keale , agli Uffiiiaii muoicipaii , e 

/ a' soldati é . ^ 

». 

" Il ite dimorava al terzo piat>ò,e dormiva 
liei vaso più grande; Il gabinetto preso nel- 
la torreua gli ferviva di studio . A lato eraf 
vi oca éocina aèparaca dalla scansa del Re 
da un àtKlito oscuro 4 o#e avesno abitato i 
4tf Oaaii//^ ad M^ M foal'e^aQO i ai* 
filK» Il qaaaso piano era cfatiiso^ Vi eia M 
pia» pmm 4k caciaia^ dette quali aon si Gir 

Il Ile Si alzava òrdsiiariatnente a sei oré 
ài mattino: ìj facea egli flesso la barba ; io 
lo pettinava, e lo vefìiva. Paflava tofto nel 
V suo stadio . Essendo picciolissimo questo ga- 
binetto^ il Municipale reflavà nella camera 
del letto ^ la porta soc^hiusai, per aver sem- 
pie ^li occhi sul Rsd Sua Maeflà pregava 
genofliSso per cinque o sei minutile quindi 
leggeva fino alle nove^ Io qóieaco liMttaHfl^ 
' ^ rv da^ 
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dopo aver affettata la lua camera , e prepi* 
Tata la tavola per la col«2ione, io*fcciid«» 
va dalla Regina ; ella non apriva la sua poi- 
ta, che al mio arrivo, per impedire al Mo- 
nicipale di entrarvi . Facea la toletta del gio- 
Tine. Principe, accomodava i capelli alla Re- 
gil^l, e andava per lo (lesso servigio nelia 
carnei» .di Madama Reale e di Madama E- 
lisabeita. Il momento deHa toletta era uno dt 
quelli, ch'io poteva Mqsiiere per ifiroire h 
Regina e le Principesse di quanto avca sa- 
IMitoV Unàégno itìdicm tìife io ««qual- 
che €Ofa Al dir loro». e orni di «ìk mriM^ 
4o coir Ufickié «osicipale 4if|r»ewi la «pi 
aucn^ione.. . " - 

Alle nove la Regina, i 6aoi fig'S , • Mif 
dama Elisabetta salivano alla camera Atl 
per la colazione ; dopo averli serviti io aflfe^ 
tava la stanza della Regina , e delle Princi- 
pesse,- Tison e tua moglie mi aiutavano in 
quefta sola specie di occupaaioni . Non sola- 
mente pel servizio erano flati collocati nella 
torre; un' officio piii importante gli aveano 
Cot^dato, queUo, cioè,di offervar tutto ciò 
jfebe j^oggir poteva alla vigilanza de' Munici- 
pali M^Ni . Qualche delitto da commetter» 
)Niirav» tptt fenca duMio «el piano di eoio- 
li, che 0t atremo iÉckr } j^oidiè W Ihofh 
tllora iedsbrm « m ofitwft mlc# 



fii era io pMtfeiao fatta ccÉlÉMRe Mi lift 



'{nfnne-^dRiiiiid^ contro la Regina, JDfcguiio 
déHa quale era cadifu in tina specie di (nì^ 

, Bai tà li contòrte, antico messo all^ barrie- 
♦fe, era un vecchio di carattere duro e cat- 

« tivo, incapace di alcun s-ntimento di pietà 
non solo, ma di umanità ancora, che gli e- 
ra affatto sconosciuta. A iato di ciò che vi 
Bvea di più virtuoso su la terra , i cospira- 
tori avcano voluto collocarvi ciò Ct^e vi. ir 
▼eano trovato di pià vile! 

Me diece il Ue scendeva colla aoi JTéidì- 
•f}h nella camera della Regina, e vi pasiav(| 

giornata. Occnparafi delh educaaioot di 
aoo figjio, faceyagli recitar falche-, pasto 
Cornelio e di l(acii}e,davagl] Icaiooi dì geo* 
;grafit^ ed èaérfti^ald ad ac^uareliare qual- 
che ^trampa. LMotelligenza prematura del 
-giovitte Principe perfettamente corrispondeva 
èlle tenere cure del Re. La di lui memoria 
era sì felice, che sopra una carta geografica 
coperta da un foglio egl* indicava i diparti* 
inenti, i diftretti, Je città, il cono de' fiumi, 
infcgnandogr il Re la nuova geografia dell» 
Francia. Dal canto suo la Regina fi occupar 
va della educazione di sua figlia , e quelle 
«diverse lezioni duravano fino alle undici . U 
redo delia niattiaatas paflavaai t citare t fac 
merletti, ricafDare. A meuogsoroo le tr« 
Princlpeflè recavaofi nella ataUca^di Mada«|k 
' Mlmbiw wt kyarai. Je |òro veSi di .ca^e^ 

ni iiitHCi{i8le.ttsiiiMi^^ c^ ^ 
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A ttO^Oft, ^qdo tl 'ceift^ mi bello « (a- 
ceaii éìHenàere la Rea) Famiglia ne) giai^U*. 
no; quattib UiEciafi nmoicipali 6 im Cip» 
4% Lffgiofie ddia Guardili isadooalc 1^ accooir 
pagaavaoo • 'Sfcepnitt vi cranà indci opersj 
Dcl Tempio , impiegati alla dcmolìzioBC dct 
le CISC;, ed alla coilruzione di nuove torri, 
non accordavano per passeggio che una par- 
te del viale de'caflagni: mi era permeiTodi 
partecipare di quefte paleggiate, nel tempo 
delia quali faceva giocare il giovine Princi- 
pe, o al pallone, o alla piaflreila , ^Ua W'^ 
•a» 0 ad altri gioociM dì caercisia* 

. A dae oiett fi aiaalifa ^eUt.Mnt , ov' io 
jiirviva il pranzo , ed ogai giórno ?))> 
ora Smirre fabbfiéafice> di bircai Conandaìi* 
te CrenefiI» dell» Giwdiii BaflBtciiiale di 
gì , Temtra itfi Tenpb atcoropagnato da d«v!| 
lyàtanli di campol Viaicava ^afcameòié tum 
i luoghi. TalToki il Re gl' indirizzaira la p»^ 
rola, la Regina non mai. Dopo il pranzo 
la Famiglia Reale ù univa nella camera del- 
la Regina,* ie loro Maedà faceano per l'or* 
dinario una partita di picchetto, o dìju^oiil 
leale* la quefio. tca^mii io deaipava. 

• • ' ' ■ ■ .' 

A quattr'ore il Re prendeva qualche 4DÌ«. 
Auto di riposo , iororoa a lui le, SjÒRQVftdSé 
con M Jibf o in: mano ; il fileaitia {mÙi §raD« 
^ cagliava al tempo di ^ueflo soqbo . Chf 

ftff^ftlt^^tim^ peiie^uiitfAr diiir édip'^ 
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dalla calunnia, dal trono caduto ne* ferri ; ma 
sostenuto dalla sua coscienza , e dormiente 
tranquillo col sonno del giusto! ... La sua 
Sposa , i suoi Figli , la sua Sorella contetn- 
planti con rifpetto quegli aUgufti lineamenti, 
de' quali la (lessa disavventura pareva accre- 
scesse la serenità , e sopra i quali potevafi 
leggere la calma, di cui godeva! ... Nò, 
questo spettacolo non si cancellerà giammai 
dalla mia memoria « 

' Allo svegliarsi del ftc, ripigliavaO hi cod- 
VersazioDe; quello Principe mi facea federe 
a lui vicino. Sotto i suoi occhi dava lezione 
di Krivere a tuo figlio ; e a tenore che m* 
indicava , atìdav' io copiando degli csempj 
nelle Opere di Motitesquicu e di altri cele- 
bri autori . Dopo quefta lezione Conduceva il 
friovine Principe nella camera di Madama E* 
Fisabetca, ove facevalo giuocaf alla palla, a 
al volano* 

- Alla iJne del giorno la famiglia Reale al» 
fidevasi intorno a una tavola; la Regina fa« 
ceva ad alta voce la lettnra di un libro d !• 
lloria, o di qualche opera bene scelu , atta 
ad illruire e divertir infierae i suoi figli , ma 
Belle quali certi non preveduti rapporti con 
h sua fituazione spesso ptesentavanfi ^ e de* 
ftavano idee ben <iolorose . Madama Eiisabet- 
ta leggeva dipoi , e quefta lettura durava fi- 
so all« ore otto . Quindi io serviva ta cena 



* 
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«dfi fììovìtft PrìA^ir neìtà camera di ]UUda« . 
n ElisabètC»^ ii FiaiègiMi R«tle vi wmmf 

•n; ìà Re eomfitéetrtfi ii tflàUét p^m^ 
tcfliF» igli I famiiito hM mdoviilr 

•wìinari «Matti 4i la»^ cMkìSom 4m' MefCf- 
sj di Fmictt I «te .fiM' «iir otHa ^bi- 
blioteca* • .9 ' 

• Dopo h cena del Delfino , io Io spoglia^ 
va; la Regina facevagli recitare le sue ora- 
zioni: ne faceva una in particolare per Ma- 
dama la Principessa di Lamballe ^ c con un 
altr^ pregava Iddio di proteggere ì giorni di 
Madama la Marchesa di Tourzel sua gover- 
sacrice^ Qùaodof i Blunicipali etasa- croppo 
-vkìiliir^iv^o gio^n«ii friocipé «re» da ae 
«Mio Ur pracaotioDe di i«cit8fe queàtie due 
«Idme t)recr a vo«è bMa^ i^wte quinii 
pMare nel gabinòtter ^ te avea qualche cch 
%a di far tota i|a Bkémifmàfk^u ìù que- 
MI aMÉMOtf |L« Ìitr»«a ddi tiaóMittto •«* . 
^otaaB^ Mi w M laidaiRaèd ^M«r ^ 
ffimoiiiella torre j ma un banditore, inviata 
espreésartlente , veniva tutte It sere a setO 
ore^ si accostavi al muro dalla parte della 
rotonda nel recìnto del Tempio j e a più fia» 
ti diceva ad alta Voce in compendio quanto 
era accaduto nelK Assemblea Naaionaie , nel 
Comune, e alle Armate < Nel gabioetio dàt 
Re io mi situava per ascoltarlo ^ ed ivi nel 
«teaaicr iu^«tt facto di iiMM |mhb mi^ 



t 
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A nov''X>re il Re cenava . La Regiot • 
Madama ^Elisabetta restavaftio tiutmiìvMtùtni» 
te presao il Delfino nel corso di questa et* 
'Ila: io pqjrcaTa ad ené ciò cbedciijderawo 
jper cenare; queSo era anche noo-de' oie* 
anenti, in ori potevagli parlare ÌMMUsa tcap* 
.IlJonj , ■ . - . 

Dopo la cena il Re tornava per un istan- 
te in camera della Regina , le dava la mano 
in segno di addio, e cosi alla sorella, rice« 
▼endo gli ampleisi de i figli; rientrava nel- 
la sua stanza, riciravasi nel gabinetto , e vi 
Je^geva fino a mezzanotte. La Regina e le 
Principesse chiudevansi nelle loro camere « 
Uno de' Municipali reslava oe^traoiezzo ^ che 
aeparava le loro stanne, e 'vrpaapive kfM^ 
te, l'eiiro aegoiva Sua Maeatà. ... 

ANora io eeibcaira a mio Jetap inetto ^ 
'^H^' del. Re, ma Sea Mac«& Meodevaper 
coricarti eke il^ miom: Muiimptit^ folte «a^ 
Meo, per sapere chi era, e te non Ì*aTeaan* 
cor vedeto^ i^' incaricava di ricercar il suo 
nome. 1 Municipali erano rilevati alle undi- 
ci della mattina , a cinque ore della sera , e 
a mezzanotte. Questo genere di vita durò 
tutto il tempo, che il Re stette nella piccotk 
ia corre, &hi ai^tf^ma di'aeKemlire> - > - ^ 
> . ' ' ' 

, Ripreodp ftoidijtejde ìjfUil.^M qo^ttro 

S^ttcàbre 4^ aq^retaiio dì JPétim veooo «ili 



Digitized by 



tu ) 



torre par j^jnectisfv al Re una somma di due 
nrih hrè in assegnati; volle dal Re unaricc-. 
vota,- Sua Maestà gli raccomandò dircaitui- 
'5 ?^ somma di cinquecento ven- 

tJsei lire, che avea anticipate per suo servi- 
gip; egli Io promise. Questa somma di du« 
róiia lire fu la sola pagata, sebbene i' Assem- 
blea Legislativa avesse destinato cinquecento 
mila lire per le spcat di Sua Maestà ualtitL 
torre de) Tempio, ma senta, dubbio prima 
che avesse preveduto i veri progetti de' aucd 
capi, © fhé vf ai ibaie ella 



Doe giorairippfaKl Madlmir OM^etftì 
mi fecr rtaìnr alcase pbefie robe di Mada* 
«1 h Frinctpesaà éi Lamballe, da lei lascia-, 
le alla torre, qaando ne fu tolta . Ne feci 
un pacchetto, che indiriizai con una lettera 
alla sua prima cameriera. Seppi dipoi che 
uè il pacchcttp , né la lettera 1* erano Mt^^ 
Tenuti. . • . , 

A quest' epoca il carattere della ^iMggioa: 
parte de' Municipali , eie icegKev#k» per , 
vemr al Tempio, indicava di. qual specie d' - 
uommi fi erano ferviti per la rivolifzione del 
di diece agofto^ 4 ptt la ftnige dt'dtto Sic* 
Mbbre.. - . ^ . .. , , . 

_ Un Motticipale cfctattato Jamis , maeftro 
o-nnjtia mgiefe, fvolle un giorno feguir il. 
M od ili .gabinetto di lettura , e. fi aOU^j 
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al suo fianco. Il Re gli disse con tuono mo- 
derato, che i Tuoi colleghi io lasciavano Tem- 
pre solo, che reQando aperta la porta, non 
poteva sfuggire i suoi sguardi , ma che il 
luogo era troppo piccolo per (larvi in due . 
yames infiftè in un modo afpro e villano; il 
Re fu coftretto a cedere: rinunciò per quel 
£Ìorno alla sua lettura , e rientrò nella sua 
camera , ove qucflo Municipale continuò ad 
alTediarlo con Ja più tirannie^ vigilanza. 

Un gìoroo nciralzarfi da Ietto , prenden- 
do il Re il Commiilario di guardia per quello 
del giorno innanzi;^ teilimoniandpli con in- 
terefle il suo dispiacere phe noo Io aveffero 
cambiato;, (^ueflo Municipale non rispose a 
quefl* atto di senfibiJità de) Re , che con 
ingiurie, *^ Io" qui vengo, egli diffe , per e- 
seminare la vo^r^i condotta , e lon perchè 
voi vi occupiate delia mia^' ; e avanzandofi 
verso SuaMaertà col cappello in capo: ''Niu-^ 
no, foggìunfe, e voi meno d'ogni altro, ha 
il dritto di mifchiarsene*' . Fu ìnloiente il re- 
ito del giorno. Ho dipoi saputo che nomi* 
navaG Mounier ^ ' •■ • . 

».*...-•' ♦ ■ ■ 

-*>tJa alxro Commissario chiamato le Clerc ». 
medico di profedìone , fi ritirò nella lUnza;.. 
della Regina nel momento che io dava le* 
zione di carauere al gioyioe Principe ; affet- 
tò d'interrompere que(V applicazione perdisi 
umit t\i 1* edu;:a2Ìoae repubbiicgaa i eh! ern 

d' 



uopo dftHi a} DeKno : volea egli »(yftfc«ir# 

alle sue letture ^qeUe dqU* opere più rivolli 
aùoparie, 

Uo quarto era presente ad una lettura^ 
che facea la Regina a* suoi figli; leggev'eU 
la un volume della Scoria di Francia ali* epo^ 
ca, in coi il Conteflabile Borbone prese i« 
armi cofitiif )i f ivipicìÉi .pretese colui che Ui 
Bigina con ifjBcm esempi» TaMTe ITpifmi 
• Mo figlia lemifflenci • (B tptdkmcm^ro la 
set peciiiri e m huf mm. Infimi iog»fa «I 
C9B6gB<(| ne pmreoni ia. Regina, oade 
rawiiif* fenjltofii 1f mt'- te<tw»e in aède^ 
tfwj >^ | N H e pc« | ^lÉi^ajace k sue iii(^« 

Il nominato ^n/nm , calzolajo ed Uffizial 
mirnicipate, era uno de* sei Coromiflarj inca-, 
licati di sopraincenderc ai lavori ed alle fpe-» 
se del Teippio, ma era il solo, che sotto it 
preteQo di idempir bene al 900 dovere ,«cn» 
abbandonava ia lorre giamnoai* Queft' uomò 
muà coraparifa avan^ ia Famiglìfr < 
aenaa dii|K>i|rare la pi6 rtie ìmokou 9 90*^ 
venee dicevami , ben tìtìfip al Re', per tttéx 
ìmcfot^€i*9i «^C^ se Iw Km- 

fB# di ^ualcive ^ooea , pcrcdè «M ibbia4i 
|MM di' filplif^ |Hi^aMi.^afea^. Io era co^ 
KmiÉ 4f napondei^ sofl faa bifogno d'aU 
euna cosa " . Quello è quel Simone , che ia 

Seguito f« (;6ièH;i6& il ^Mxi&e 1^ 



i J» ) 

é eke g«q ^ poii^esa^ baibuye-jacife 911^ 
flp ince^tflsiQCc fanctallo icot^to infelice • 
V'k« laogo di credere eh* ti fu f iflrtisiei^ 
to di coloro y i qoafi abbrevinrono i di lai 

giorni • . , : 

■ » . . • ' : 

Per apprendere » calcolare % qiieflo gJOy 
^ine Principe io avea fatta una tavoJa di 
moltiplicazione, secondo gli ordini delia Re- 
gina. Un Municipale pretese ch'ella inse» 
fpava a suo figlio a parlare in cifra; e bi« 
Mgiià rii^uipiace ^ leikmi d'^inanetic^fi 

, Lo ftesso «sctdide peit. tupmcerì^ ». .alfo 
^K .lf fteglof é.leJ^rincipeife ìfm^w^if^^ 
ne* primi giorni della ktr deteàzione . Ek 
s^aoo terminace dcime spaUière di sedie » 
ll^ Jlhgina ini 'ordhià d' iwriarle a Mad. k 
Ducheffa di Sérent; i Municipali, a cui oc 
richiefi il pennciro, credettero cne i dise- 
gni rappresentassero de* geroglifici, deftinati 
a mantener corrispondenza al di fuori ; in 
conseguenza attennero un decreto , col qua- 
le fu vietato di lasciar ^es(;^i( dalijft (pj;ie i 

. Alcuai tra i CommìfTarj noaffarlayiiiio 

f iai del K^, del giovine ttiwfi,^c , e deliaf 
^ia^tpelTei sensa aggittnicfe^a i lorjp.nocni 
gli «ubicati i pfA isig^iuk&é VÌ^tAmi$if9ìà 
appéilaco Turl0 diise^VniV giorno alia oùa 
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^oefta famiglia, ]ag»f/ili0fiia#m io medelìmo^^ 

Il Re e la sua Famiglia, esceodo per la 
pafleiSgiaca , doveaoo passare avanci un graa 
numero di femioeUe, delle quali molte ancp» 
fii in queft^ epoca moo ed locate neirincerf 
no della |)iccola torre ^ 1 iòldati preaeoi^aQ 
Parme a i Municipali e a i Capi dilegìoae» 
flia ynada il Re. ad affi si avvicinavamo fa* 
ceano arme a terra % (xh cov^sciav^oo eoa 
disprezzo • 

Una di queste sentinelle dell* interno scrìs^ 
se un giorno su la porta della camera del Re 
ai di dentro : la guiìiiottina è permanerne , # 
attende il tiranno Lui^i XFl. il Re leflc que-. 
He parole; mi mossi p^i[ caQCellarlef&iaMae'i 
ft|i vi s'op^os^^ 

Un pordoara della corro chiamato Rocherf 
una figura orribile» vestico da marrajuolq 
con lunghe bafecte, un berretto di pelo ne«. 
IO in capo^^ttoa latga sciabola e una cintura» 
daHa quale pendeva un mazzo di grosse chia<» 
virsi i^resentava all^ porta, quando il Rq 
roteila escire» noto l'apriva clie nel moment 
lo « io cui Sua Maéscà era appresso di lui ^ 
e sotto il pretesto di scegliere nel gran nu* 
mero delle chiavi , che agixava con spaventc^ 
voi rumore, facea affettatamente aspettare I9 
Famiglia Reale, e tirava con strepito i cale* 
IMlCCi • (^ioOi Swcii^dcva prccipiiusameote , 
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postavasi a lato dell* ultima porta con una 
lunga pipa in bocca, e a ciascheduno della 
Famiglia Reale, che usciva, soffiava un vor- 
tice di fumo di tabacco in faccia, ed in par* 
tieotare alle Friocipesse. Alcune Guardiana* 
zionali, che s'r preodevao diletto di qiie^ 
iimiénze , si iioivaoo presso dì lui , ridevaM 
•mascellacamcDCe ad ogni soffio di fumo , e 
m pennetcevanò i metti più viUani i ^uoé 
Iftìcón 9 per goder mèglio di questo spetca» 
colo, si portava la seoui dal Corpo di guati* 
dia , vi stava assiso , e ristringeva il pano^ 
troppo stretta per se medesimo* 

* ' • 
Nel tempo del passeggio i cannonieri si 
radunavano per ballare, e cantavan canzoni 
tempre rivoluzionarie j e talvolta pscene. 

Quando la Famiglia R^ale risaliva nella 
torre» soffriva le medesime ingiurie ; soven- 
te coprivano le mura delle apostrofi le pià 
indecenti, scritte io caratteri ben grandi » 
perchè non ifaggis^ro i suoi -occhi • Vi si 
leggeva: Madama Feto la damurìi • • • M 
saprem mtim il ffoss$ porco a ugola • « 
hasso il corion rosso • • .Misogna stran^m I 
lupacchini^ ec, Oira disegnavano nna J^J^ s 
da cui pendeva una figura , solto i piedi deW 
la quale eravi scritto : Lttf^/ che prende un ha* 
gno S aria : ora una guilliottina con questo 

pinole ; ^iff chi sfu$a nel smo^t ^* 

■ Ce? 
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Reale. 11 Re e la Regina avriano potuto sot- 
trarsene, restando ntìh torre, ma i loro fì» 
gli, oggetto della loro sensibiiifà^aveano \^ 
iogno, S -pruder afia ; p^r eiù. le LpraM^er 
itik sopporcavano ogni giorno >aeiiza Jagnarsi^ 
yiestì oltraggi infiaici*. 
« ' . . 

Talvolca però .^comparve qualche tedimo? 
j^anza, o.di fcdekà^, o di ^compaflSone , ad 
•(Idolcire T orrore df queste pernecnzioni , e 
Canto più furoa notate, qoaato eran piùrare« 

Un abitante de* subborghi ben vestito, quan- 
tunque in abito di carripagnuolo , montava la 
guardia alla porta delia camera delia Regina^ 
Io era solo nella prima stanza occupalo a 
leggere, mi considerava con attenzione , e 
sembrava commosso ; passo avanti di lui , mi 
presenta l' armene dtcemi eoo una voce trei» 
mante: Voi non poteté^ uscke "Per* 
cfaè? *^ *^ La mia consegna mi ordina dì 
Mvét gli òcchi aopra di voi '^^i t Voi v* 
inipimate *S gli ditti Coinè, Signore» 
VOI' MB aiete il Re? ^ Voi diioqoe jpon ip 
conoacecef Giammai 1* ho veduto ^ Sì? 
gnore, e vorrei bene vederlo, altrove /fuo- 
ri che qui ^ Parlate sotto voce, io en» 
tro in questa camera , 1 isceiò la porta soc* 
ctiius), e voi vedrete il Re ; egii è assiso 

prcfso imiwmà cga nn iibroia maoo , 





Re: 



I 



(30 




Resi parte alia Sovrana del desiderio di que- 
sta Sentinella, ed il Re, ch'ella ne informò, 
e)>be la bontà di passeggiare da una camera 
àir altra per passar avanti di essa. Io mi av« 
vicinai di nuovo. Ah, Sigpore, mi disse 
che il Re è buono, come ama i suoi figli 
Era cosi incenerito che appena poteva par^ 
lare ; *^ No, prdsegui egli , batteodofi il peu 
to, io non posso credere che ci abbia fauò 
tanto male. *^lo dubitai che la mia cDrema 
àgitaaione npn Iq CQmprotiietteaae\ e .perviàF' 
lo lasciai. 

Un altro, posto alla fine del viale, che ser* 
viva di passeggiata, molto giovine ancora e 
di una interessante figura , eìprimeva co' suoi 
sguardi il desiderio di dar qualche indizio al* 
)a Famiglia Reale. Madama Elisabetta in un 
secondo giro vi si accodò per vedere fé le 
parlava; fosse timore, fofle rispetto, non osò 
farlo; ma alcune lacrime ca4deso da' suoi oft 



depofto vicino a mi una carta tra la mace* 
ne: mi pofi a cercarla, fingendo di sceglie» 
te delle piaftreile pei giovine Brinoipe , ina 
gli Uffiziali municipali iht fecero ritirare , # 
tni proibirono d'avvicinarmi d* allora in poi 
alle sentinelle; ho sempre ignoracq 1' ' 
l^ooi di quefto giovine. 



Qued' ora del pafleggio presentava anco 
f|l| famiglia ideale y^a geoeic di i^etwclo^ , 




indicare, che avca 



chi 
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die lacerava foveote il aoo cuore aeosibile 4 
Un gran noilìero di (additi fedeli proficiavt 

ogni giorno di questo, breve istante per ve- 
dere la loro Regina e il Joro Re,mectendo- 
ai alle finestre delle case situate intorno al 
f^iatdino del Tempio, ed era impossìbile d' 
ingannarsi su i loro sentimenti e i loro voti. 
Credei una volta di riconoscere Mad. la Mar- 
chesa di Tourzel 9 e soprattutto lo supposi 
dalla sua estrema attenzione a seguire eoa 
gli occhi tutti i noti del ^iovio^ Principe ^ 
^ando m allontaoava da'auoi augusti genico* 
ri . Partecipai questa osservazione a Madama 
Elisabetta « Al nome di Mad. di Tourzel que* 
a ta principessa , che h credeva una delle vie* 
time deKdue settembre, qòd potè cracceoer^ 
le lacrime. „ Come^ ditt*c^^viverebbe aiH 
coral *• 

L* indorane trovai maniera d' averne qoat* 
che indizio; Mad. la Marchesa di Tourzit 
era in una delle sue terre. Seppi ancoraché 
Mad. la Principessa di Taranto , e Mad. ia 
Marchesa della Roche Àimor.t , che il diece 
agosto nel momento dell'attacco si erano ri^ 
trovate nel castello delle Thuillcries ySÌ erano 
salvate dagli assnssifti.La sicurezza di queste 
persone t il di cui atuccamento si eruintan* 
Ce occasioni manifestato ^ dié qualche istante 
di consolazione afta famiglia Reale j ma eJ14 
Seppe ben presto la funesta nuoy^a » che i 
priiionieri dell' alca ^prce di Òrleani erano 

Ci iti*. 
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Siti uccìsi il nove settembre a Versatila . 11 
e fu oppresso dal dolore pcT la infelice fi- 
ne dfl Sig. Duca di Brìjjac , chtf non lo a- 
vea abbandonato, un fol giorno dal principio 
della rivoluzione. Si afflifTe ancora Sua Mae- 
stà molto sul Sig» di LfJJartf e per le akre 
Intefeflanti vittime del loro «ttaccameoto gì* 
h saa periooa e alia' patria. ^ ^ 

il vèntoBo settembre a ore qaattro della 
fera il Munlcipate JL«iM yefioe circoodato 
dì gendarmi a cavallo e -ài numerosa pleb»- _ 
glia a fare un proclama avanti h torre «Suo* 
fiaron k trombette , e fu vvi gran silenzio . Que* 
Sto Lubìn avea la voce di Stentore. La Fa- 
miglia Reale potè distintamente udire il 
proclama dell' abolizione della Sovranità e 
dello stabilimento d' una Repubblica. Hubert, 
tanto conosciuto sotto il nome di Padre Du- 
chesne, e Destournelles ^ ^ipoì Ministro delle 
pubbliche Concribuasioni » erao di guardia prea^ 
so la ilegia Famiglia; erano in quel mtìmeii* 
€o assisi vicmo alte porta , e gttardavan fisso 
il Re co» 00 perfido sorriso: questo (Prioci« 
|>e se ne avvide, teneva un libro in maoo, 
e'^comlnn/^ a leggere ; non Comparve sul di 
Ini volto veruna àltevazidbe . 'La Regina di» 
tDOstrò' ta stessa fermezza ; nè una parola , né 
On moto, che potassero accrescere la gioia 
di quei due. Finito il proclama, le trombet- 
te suonarono di nuovo ; mi posi ad uoa fine- 
à^jra: tosto i sguaxdi dd popolo a me si voi. 

aeroj 

r 
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sero ; mi presero per LUIGI XVI. foi carici» 
co d* ingiurie .1 geodarnu fecera! de* segni 
ininaccevoli con le loro sciable, e fai obbli- 
gato di ritirarmi per far cessare il tumulto. 

La medesima sera dissi al Re , che suo 
Figliò avea bisogno di cortine e di coperte 
pel suo letto, cominciando il freddo a farsi 
sentire. II Re mi ordinò di farne la diman- 
da, e la sottoscrisse. Io m'era servito delle 
stesse espressioni usate fin' allora : il Re di" 
manda per suo Figlio y te* Voi vi siete ^eii 
9tzardato, mi disse Deftournelles ^ a sertHryi 
di on titolo abolito dalla volontà del popo^ 
Io, come voi^vete inteso Gii risposi » 
che lo avea ascoltata un proclaiu^ » P^a che 
non sapeva T oggetto. ** E* questo, mi dis^» 
sTegli , f abolisione delia Sovranità , e veti 
potete dire a AfoiixfV»r, mostrandomi il iRe» 
di cessar di prendere un titolo, che il popò- 
lo più non riconosce " Io non posso, 

gii soggiunsi, cambiar questo biglietto , eh* 
é già sottoscritto , il Re me ne dimandereb- 
be la cagione, e non tocca a me a dirglie- 
la — " Voi farete quel che vorrete, mi 
replicò, ma io non certificherò la vostra di- 
manda " . L' iodomaoe Madama Elisabetta 
mi ordinò di scrivere in avvenire, per que- 
sta sorca di oggetti nel modo seguente . £* 
'necessario pél servizio di Litigi XyL»,.diMa^ 
ria IbemkStééé. di Luigi Carb .è^.di Marim 
Tms0 . • • A' Mam Msakettat ec. . 

C 4 Fino 
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Fino allora era stato costretto a ripetere 
bene spesso qoede diroande , La poca bian- 
cherìa» che avevano il Re e la Regina, era- 
ii toro pfèftata da perfonc della Corte (*) 
ne) tempo eh* erao rimafìi a i Bw-mardoni • 
Mon'aveafi potuto prenderne al Camello del- 
le TkuUiiries^ ove nella sioroata de*djece a-* 

{osto tutto si era abbandonato al faccbeggìOr 
A Famiglia Heale maUcava soprattutto di a« 
bitiv Le Principesse li riaccomodavano o^ni 
giorno , e Madama Elisabetta per ricucire 
ouelli del Re, era obbligata ad attendere che 
lì coricafTe ; ciò non oflante , dopo roche 
ìrtanze , ottenni che facefTtro un poco di 
biancheria nuova; ma avendola gli artilli mar- 
cata con le lettere connate , vollero i Muni- 
cipali che le Principefle togli^<sro le egro* 
oe; e bifognò obbedire « 

Il venici Settembre intefi da on MunIcH 

Eale^ che proponevano di separale il Re dal- 
1 sua Famigliai e che l'appartamento defti^ 
natogli netto grafi torre «sarebbe ftaìto ben 

pre- 

(^) La^ .ConteflH di Sùiherkmd Ambarciatrfce 
Itichilterra in FrafKia trùVò il nicszo di far per- 
venire alla Regina biancheria eJ altre refe pel r'O- 
vane Principe . La Kei^ina in p!o;;rciro mi ordinò 
di I inviare a Lady Sutherland ciò ciie ie appartene- 
vate di'fcffi^erié da tna parte per ringraziar la; poi- 
ché in qoefio tempe aria|te^iiia fi era ròlta la car« 
ta e l'incbioftto • I Manicipali i! opposero a que- 
Aa commifljone^e seaaeAt««iio U biaatfbaiia iTcQt*. 
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pft^o io ordiiie . Non senza molta precau- 
«ione tnnunziai al Re queflà nuova tirannia; 
gli Ceftimoniai quanto mi era coftaco T affìig- 
gerFo."Voi non potete darmi prova mag- 
giore di attaccamento , mi difle Sua Maeaà, 
IO efigo dal voftro zelo di nulla celarmi , e 
son dispoflo a tutto; cercate di saper il gior- 
no di quefta penosa, «eparmone , % di t?* 
VJMfrtteio, *• 

Il veqtìoore setcenibre a dìece oi^ àtU 
•latciiia dnqae o sei municipali entrarono 
«ella camera della Regina , ov'era 1^ Fàmi-^ 
glia Reale. Uno dì cfli, ebiamato Ckarbmàif^ 
kffe ai Re Un decreto de) tónfiglio del Co^, 
itiaoe, il goal ordinava " di toglierfi carta ^ 
incbioftro, penne, lapis y ed anche le carte 
fcritte, cori Tu la persona dei detenuti, che 
nelle loro ftanze , non esclufì il cameriere e 
altre persone di servigio della torre; e quan- 
do voi avrete bisogno di qualche cosa , egli 
aggiunse , C/i?rjf fcenderà e scriverà le voftro - 
dimande in un rcgiftro, che refterà nella sa^ 
la del Configlio , " Il Re e k sua Famiglia^ 
senza far la minima oflervasione fi frucaro- 
2J0 nelle faccoccìe , dierono le loro carte ^ 
toccalapis ec, 1 CòmmiiTarj vifitarono poscia 
le camere , gli armadj , e porcaroiUi gli oc-» 
getti indicaci nel decreto. lo'^Jtot^.iépd ds: 
un Municipale della depuuzione.cbe io qàd- 
la fteffa aera » iJ Re Tana M'asportato nelh 
gran torre ; trovai it mezzo di farlo avver- 
fdpe da iMadama fiisabetu . ' ìa 
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In fatti, dopo la cena, mentre II Re erd» 

va dalla ftanza della Regina per saliré alla 
sua 9 un Municipale gli diffe di attendere ; 
avendo il Configlio qualche cosa da comuni- 
cargli . Un quarto d' ora appreflb i sei Mu- 
nicipali, che la mattina avean tolte le carte, 
entrarono e fecero udire al Re un secondo 
decreto del Comune > che ordinava la di lui 
traslazione nella torre grande . Sebbene iflrui- 
to di qoefto accidente » il Re ne fu molto 
IO comtnoflb ; b^sné desolata Famiglia cer- 
cava diJeggere oegK occhi dei Commiflarf 
fin dove inoltfar li doveaoo i loro progetti; 
lassandola oe* p!à vivi timori, il Re n*ebbe 
gli addio: e quella separazione i la quale già 
annunciava tant^ altre sventare , fa uno de* 
momenti più crudeli che le loro Maeftà ij- 
veflero ancora paffito nel Tetnpìo.Io segui- 
tai il Re nella sua nuova prigione. 

L'appartamento del Re nella gran torre 
non era ancor terminato , e non v* era che 
un letto, a verun mobile , i dipintori e ira- 
biaoehioi vi lavoravano ancora , lo che ca- 
gionava un* odore insopportabile , e temei 
che Sua Maeftà don oe foiTe incomodata . 
Mi fi deftioava per alloggio una camera bètt 
loncalia da Quella del &e; iq feci force infi- 
ftanza per èflervi avvicinato . Paflai la pri- 
ma notte sopra una sedia aocànto a Sua Mae*' 
ftà; r indomani il Re, non senza molte dif« 
ficoicà, ottenne che mi fi aiTegnalTe una <Hh' 
ifiera vicina alia sua. ^'^ 
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Alzatofì Sua Maedà, io volea recarmi al* 
la piccola torre per vefiire il giovane Prin- 
cipe; i Municipali (ì opposero . Uoo'di effi- 
cbiittìzioFérm mi difie: — „ Voi non STre* 
te più comaaicauone coi prigionieri , ed il 
voftro padrone non meno dere più rivede» 
re i aooi figli. » ^ • 

A nove ore il Re dimandò cbe lo condii* 
cessero dalla fua Famiglia Noi nonabhiani 

ordine per quefto " , dissero i Coromiflarj , 
Sua Maestà fece loro qualche osservazione: 
eglino non risposero ^ 

Mezz' ora appresso due Municipali entra- 
rono segniti da un ragazzo servente , che por- 
tava al Re nn pezzo di pane e una {coccia 
di limonata per Tua colazione; il Re teflificò 
loro il defiderio di pranzare colla foa Fami* 
glia ; risposero che' avrebbero preH gli ordini 
dal Comune*** Ma, riprese il Re, il m'o ca- 
meriere può scendere, egli è quello, chehi* 
cara di mip figlio,.; e nSit impedifce , che 
non continui a servirlo/^ — ' Ciò non dipen- 
de da noì**^ dissero i Codunissar], e fi riti^ 
xarono, 

' .. / • • 

lo (lava allora in un angolo della camera 
oppreflb dal dolore, e in abbandono alle p\h 
angosciose riflelTìoni su la sorte di queda au* 
jgufta Famìglia. Da un Iato vedea i patimeti» 

li del mio padf ooei daU'aiuo ai rajpp resen* 



\ 

t&Ta i! giovine Principe forse abbandonato 
ad altre mani . Si era già detto di separarlo 
dalle loro Maeftà 5 e quali nuove pene non 
cagiooerebbe quello rafutneoco alla Regioa 1. 

' Era Io occoi^to. di quede tride id^e » nU 
ìùtchè il Re Venne alla voice rinìa 1. t^nda. 
• > . in mano il pane , che gli avevano recaco s . 

• mè ne preaemò la. metà » e mi difiei — « „ . 
aembra che abbiano obbBaca la voftra cola* 
xjjoiiet prendete queSp.^ ho abbafianza del 
fknadente* ^ Io ricoiait ma egli ibOfiè;]!ioa 
potei trattener le mie lacrime , il Re te ne 
avvìdde, e lasciò sgorgare le sue. 

A diece ore altri Municipali conduflero 
gli artifti , per continuare i lavori dell' ap- 

V . partamento. Un di quefti Municipali difTe al 

Re , che avea afllftito alla colazione della 
sua Famiglia , e cW ella era di buona salU* 
te A Io vi ringrazio , rjapose il Re; 
vi prego di. darle ^ mie nuove, e dirle che . 
fio bene* Non potreì,aggiiina*ei«aTer qaai^. 
che libro lasciato in camera della Regina : 

■1, Toi mi farefte piacere d' inviarmelo , poiché 

non ho ^hè leggere . Stia Blacfià indicò., 
i libri , che deiiderava : qoefio Monìdpale 
còndiicese alla dimanda del Re» ma non sa- 
pendo leggere, tni propose di accompagnar*^ 
lo 4 Mi felicitai della ignoranza dì cedui , e. • 
;> benedii la Previdenza di avermi procurato k 

q^iello. momento di ^ousolazion^ . Il Re 

• • • / 
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inoaricò di aualeh* ordine » i suoi occhi mi 
diflèfo il redo. . ' 

■ 

Ritrovai la Regini oeHa m eamera dr« 
condata da' figH e da Madama Eliaabecta : 
tatti piansero , e il loro dòtore fi raddoppiò 
nel vedentoi ; mi fecero «ilte diroande sul 
Re, alle qatYf nen potei rispondere* che con 
cautela. La Régina , indirizzandofi a i Mu- 
nicipali, che mi avevano accompagnato, rin- 
novò vivamente la domanda di efftr coi Re 
almeno per qualche iftante del giorno , e 
neifora delia roenfa. Non erano più pianti^ 
ma grida di dolore . . . „ E bene define- 
ranno oggi infieroe, difle un UfEziale munì* 
cipale , ma ficcome la nodra condotta è 
topofla alle risoluzioni del Coalme , noi fa* 
feim doma»! ciò eh* efib prescriverli • I 
adoi coUegU vi mseof^^ 

Aliai sola idea diritróvaifiùeom c^Re,mi 
aentiflàeito^ the pércecipava della gioia, soIt 
]evò alquanto quefta infelice famiglia . La 
Regina, tenendo i suoi fìgii tra le braccia , 
Madama Elisabetta colle mani alzate verso il 
cielo, ringraziavano Iddio di quefta sorte i- 
«aspettata , ed offrivano il più tenero spet- 
tacolo . Alcuni Municipali non poterono ri- 
tener le loro lacrime ( sono quefte le sole , 
che ho veduto da ellì versare in qoeft* pr-i 
ribile soggiorno ) . Uno di cffi , il calzplaT 

Jo Skiwie^ àjiik tieo al(o ; n 4o credo ciie 



ooeftc . • • femmine mi farebbero piange- 
te: e quindi rivolgendofi alla Regina:,, Al- 
loichò voi afiaOÌDavace il popolo a' diece a- 
flofto, w 090 piflogiavace. ^ »» 11 Po- 
polo è ben iogaonaco sa i aoftn a^nUoieor 
ci , „ rispose krRegifli. 

• • • 

Frefi quìDdi i libri, che il Remi anreavvi- 
cercati , e glie li porui : i Mooicipali cnWr 
reno meco per annunziare a Sua Maftu»;* 

ch'ella avria veduto la sua Famiglia. Io dia?» 
fi a quelli Commiflarj che poteva senza dobr 
bio continuare a servire il giovane Principe 
e le PrincipelTe, eglin vi consentirono. Cosi 
èbbi occafione d* iftruir la Reg'na su ciò eh* 
«fS paffato , e quanto «vea,ii iie so^ecio » 
tiepo afeda lasciata* 

Fo lewito il pranzo preflb 51 Re, ove in- 
imeoQp la sua Famiglia , e da' feotimjs&ù t 
•Im dfcooftrò , pOM giodiGarQ del tiniorc » 
che V aveva nptaca ; ao* adi pi» parlW 
del decreto del Coaiana,e .la Faaii^ia Rai^ 
le continuò a riuQitfi adiposa dalia ,fliaafil >f 
e delia paffeggiaw. ■ ' 

Dopo il defioare fecero vedere alla Regi- 
na i' appurcaraeuto , che le preparavano so- 
jra quello del Re: sollecitò ella gli artefici 
V termioar prontamente ^aui Aoa fioUoao 

dafotfe s^tùoMma* ' ; 
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ló.qve&o iiicerrallo io continuava il mi0 
servizio , sì appreiTo tUe loro Maedà , che 
èÈÌ giovine Principe e delie (Priocipeflè i le 
•ecopassom loro fiireif piett* « poco le 
deCiM .V Le core del Re per k educamA 
di MIO figfio non ebbero temn iocerrompi- 
meoto, ina qa«fto ioggiorno ddla Faoniglia 
Reale in due torri separate» rendendo la ^ 
gilanza de' Municipali più difficile , h rende* 
va ancora più inquieta • li numero de* Com« 
mifTarj era aumencato , e la diffidenza loro 
lasciavaroi pochi mezzi per efTere lilruito di 
quanto accadeva al 4i fuori; ecco quelli » de?. 
4uali io feci oso» 

Col precetto dì fanm arrecare la biaocbe* 
ria ed altri oggetti neceflarj, ottenni il per* 
SDeflb che aila nogUe veoiue «I TeaifMO umi 
miu ift iettimaoa^ eU* em sempre accoaipa» 
gioata da ooa Sigoon delle tue amicbe , cto 
paffava per ona delle soe paréoii • Niono km 
dtmoftraio più di qoefta Signora il eoo ac» 
taccamento alla Famiglia Reale » per i padi 
Cti*ella ha facci , ed i rischj che ha corO in 
varie occafioni . Al loro arrivo faceanmi diSf 
cendere nella camera del Confìglio , ma io 
non poceva favellar loro , che in presenza 
de' Municipali ; noi eravamo da vicino ofler^ 
vati , e le prime videe non mi i^orniron Y in* 
tento • Allora io feci loro comprendere di 
non veoìre , che ad im^midom il muts^ 
éìi eia sìiiIIq il tesuMi del.JiÉlusAio.iafiiii 

X * " . • ìm 
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h -mtfg^'ùr pane degli UOsiali mmiiotp^K 
fcgaivaoo' la Regia famiglia; un aolo ne ij« 
tnaneva nella eaoiera del CooQglio , e qaai* 
do era on wm^, onefto , laaeiavad dqoanc» 

di Jibertày «eoz^ però perderci di vida* . 

Avendo così la facilità di parlare , senz* 
effere ascoltato , io dimandava ad effe le 
nuove delle persone , che intcreflavano la 
Famiglia Reale , ed informavami di ciò che 
accadeva alla Convenzione . Mia moglie era 
quella, che avea impegnato il banditore, di 
cui jbo fatto di sopra ^oiùooe 9 a venir o* 
gni giorno a Kitnarli vicino alle mora dei 
Tempio, e gridare a piò il suceioco de* 
Kioroali. ' . - . . 

• A queftt «oiìòqì Ufliva ^eile ., che ap» 
prender poteva da qualche Municipale , 
in ìspecìe da un fedelillioio servitore chia* 
mato Turgi , garzone della cucina del Re » 
il quale per attaccamento verso Sua Maeftà 
avea ritrovato il mezzo di fars' impiegar al 
Tempio con due suoi compagni Marchand 
e Chr^tien . Eglino portavano nella torre le 
vivande per la Famiglia Reale, preparate in 
eoa cucina molto lontana ; erano' inoltre ioca* 
fìctu delie DFOVvifte, e Jurgi-t che parteci<^. 
ycva a queCiò impiego cKMdo a suo tm* 
tto dai Tempro 4iie o tre volte la. aceti* 
«mna \ poteva^^ • infetnasfi di quanto «aeca* 
dcM. 14^ diiK9U^«*^ ^ itfeiici9i q/mio 

ave« 
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ayea lapQCò; àmogH proibito di ptritrmi , 
se aoo era per servigio ddJa Famlgl» Rea- 
le , e sempre in presenza de* Mooieipali ; 
«^aaiida volevà dirmi qualche cosa , Accami 
UD segno, coflveiiato , ed io cercava di trai» 
tenerlo ^otto diverfi (Hreteftl . Ora lo prega- 
va di pettinarmi : Madama Elisabetta , che 
conosceva le mìe relaaioiii con Tar^i, ciarla- 
va allora coi Municipali ;avea così io il tem- 
po necefTario per i noftri coJloquj : ora gii 
dava roccaHone di entrare nella mia ftanza; 
egli sceglieva qucfto momento per lasciar sul 
mio letto i giornali, memorie, ed altre (Iftoit 

fc; che avea da rimeccermi^ 

Allora quando il Re e la Regina brama* 
vano gualche schiarimento del di faort , à 
chs ìì giomo, in cu^ dovea tenir «ma ino* 
gfie era lancano , io ne ificarifava anco 7sif>- 
|lr se non èra U suo giorno di eacìca , fìn- 
geva io d'aver bisogna, di qualche cosa per 
ierviiùo ilella Famiglia Reale; „ quetto sarà 

JCf un^iritro giorijo , egli dicearoi: 
1 bene, rispondeva io con aria indifferen- 
te, il Re aspetterà . „ Voica co^ì pariando 
impegnar i Municipali a dargiifordm di c- 
acire: sptflo lo riceveva, e la ftefla sera, o 
r indomani mattina , davamì ie noiizic desi* 
deratc. Noi eravamo convenuti in quelle ma- 
niere d'intenderci , ma bisognava guardarci 
di non impiegare la seconda volta gli Itelli 

9nm ìa pceseoaa de'inedeiìaii Conmiiiàrj « 



Nuovi oftacoli C pseieoutano per d^r con* 

$0, 9\ iU .di cii!», che io aveva appreso / La 
fera non potei parlare a SuaMaeftà che nel 
OMiaievco, in cui fi cambiamo i j^iinicìpali» 
# nel i«o ooricarfi f Talora potevagli dire 
oitt paipla la macdoii , quando quelli co- 
modi mm erano auto in grado di compirìre 
alla jua levata ; io fingeva di non voier en- 
trare senza di loro, ma facendogl* incendere 
^he Sua Maedà mi aspettava . Mi permet- 
tevano di entrare ; io tosto apriva le corti- 
Ile del lecco del He , e mentre lo calzava , 
parlavagli senza efier veduto , né inteso . Il 
più delle voice erano deluse le mie sperao* 
ed i Municipali mi codringevano ad at- 
lendei;e il termine della loro toeletta , per ac- 
.^mpiaigaarmi da Sua MaeOè , Moki di efl| 
Uattav^Munl caiandiò con durerà; alcuni m! 
ordinavano la flaatctna di togliere i loro leiu 
é cigne»^ e la «era mi obbligai^ano a rimaci 
ferii i altfì tepevaomi di Qontjooo propofte 
iosttlunti ; ma %aefta^ condotta mi forniva 
iMovi mesa! per effi^ utile alle loro ]V)ae» 
(U . 'Non opponendo che dolcezza a i Coni* 
miflarj e compiacenza » io me li guadagnava 
loro malgrado; ispirava ad efll della fiducia^ 
aenza che se n* avvedeffero , e giungeva taU 
volta a sapere da loro ftefli ^^Uo » che itf ^ 
inava di apprendere « 

. Tale fi era il piano , che l'o seguiva eoa 

tiQKa cura dal tm .ipgrefia Tempio ^ 
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tltorcbé QQ gccidenr^ tanto bizzarro , quan- 
to Imceio », mi. fece paventare di eOer pei 
«empire separato d^la Famiglia Reale , 

Una sera verso le sei ore il cinque di ot» 
tobre , dopo aver 'accompagnata la Regina 
nel suo appartamento, io rijialiva dal Re con 
due Uffiziaii municipali , quando la sentinellji 
poda alla porta del gran corpo di guardja • 
arredandomi pel braccio , e cbiatnandomi €01 
caio oomet mi dimaodò come io ftavat e mi 
^fle io stia mifterioia , che avrebbe voluto 
iotnineoeriiii, ^ Signore, gli rispofi, parlact 
forte; aoQ mi è ptimeflb di parlar «otto 
ce a ventilo ^ I4i baono afficorato » 
riprete la aentisetla, che aveano pollo il Ra 
io crimioab da qualche giorno , e che vc| 
ciiavate seco li^i . — •* Voi vedete chia- 
faAeoto il contrario ^ gli diffi , e lo lai* 
ciai.ln queflo momento un Municipale caai- 
minava avanti di me , e )' altro seguiyami | 
ài primo li {ermò e Q* iiUes^ , 

L'indomani n^attina due Commiflarj mi at- 
tendevano alla porta deli' appartamento dell^ 
Regina: mi conduflero alla camera del Coq» 
figlio, e i Municipali , che vi G erano ada^ 
natii m' inlerrogarono , Io riferii il colloquiog 
com'era (tato; cc^i de' B4aiiicipali , che ci 
ma ig^f confermi! ìì mUn rae<;oatoi V ah 
tto iotteiMie che la aectioella mi avea coi^ 
mipm ut daruj delh qoale afea iotei^ 9 



• \ 



^regamento , e eh* era ana lettera per Sua 
MaeQà il Re . Negai il fatto , invitando i 
Municipali a frugarmi , e a far luiie le ri- 
cerche. Diftesero proceflb verbale della ses- 
ilone del ConGglio , fui confrontato con V 
uomo di fazione y e quèfti fu cond^Doato t 
^ veatiquattr'ore di arredo, . • 

Io crede¥a quello affare termiaato , quan- 
do il vensei di ottobre, nei tempo dei praii* 
20 delia Famiglia Reale , un Municipale en« 
arò acgttito da sei gendarmi colla/sciabola in 
nano , da no cancelliere « da im oicsere ili 
formalità , credetti che veoìffero a cercfrr 3 
Re, e fai iorpreio daHb apateoto:. h'Fiaw 
|lia Reale fi «laèjl Re diMiMò che^volea* 
fi da lui, ma il Monicipale , lenaa riipoiide* 
re, mi chiami fn un'altra camera :i geodar- 
mi lo seguirono , ed avendomi letto il càn« 
celliere un mandato di arreflo, s* impadroni- 
lon di me per condurrai al tribunale. Ricer- 
cai la perroiiTioDe di avvertirne il Re,* mi rif* 
posero che da queiriftante non mi era piCi 
permeilo di pariai-gli . *♦ Prendete solamente 
una camicia, aggiunse il Municipale , la co- 
aa non sarà lunga . Credei d' intenderlo , e 
ikAi portai che il mio cappello . PafTai di 
fianco al Re ed alla sua Famiglia » eh' erano 
io piedi e cofteroari de! modo , in cai aai 
trasportavano . 11 popolaccio ragunato fiel 
cortile del Tempio, mi carkò d*iog;arte^ di« 

naadndo. la mia cdfai « Pa. Ufiuale dete 
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Guardia Nazionale difle > th' era seceiTarìo 
Conservarmi in vita , flochè javefli rivelati i 
secreti , de' quali era io i< «oló depoficarìo , 
e le ftefle vociferazioni fi fecero intendere 
nel mio cammino < 

Appena fui giunto al palazzo di Giuftiatfa* 
mi posero in secreta vi reflai sei ore oc* 
capato , ma invano , a scoprire quali potè- 
^ìQ effcrc i motivi del mio arredo ì solo mi 
ricordai che nella mattina de i diece agofto, 
nel tempo deli* aiucco del Caftello delle 
Ttet//in>x f "alcune perione che vi erano ehm* 
ge, 'e che eèteatano di uscirne , mi aveano 
pregatò di f»(8<Mdere in un canterano, ciie 
mi apparteneva» varj eflFetti preziofi, ed an- 
cor delle carte , Ìe< quali gli avrebbero fatti 
riconoaeere ; penaal cbe <]ttefte carte foflero 
(late prese , e che ferac accagio<»va»o.ta 
mia perdita* | 

Alle ore otto comparvi avanti certi giudi* 
d , che mi erano incogniti . Era quelli un 
tribunale rivoluzionario ^abilito il diecesette 
agorto, per far una scelta tra coloro , chT 
erano campati dal furore del popolo, e con- 
dannarli a morte. Qual fu la mia sorpresa , 
qttando viddi su la sedia degli accusati quel 
medefimo giovine sospetto di avermi rimes- 
aa una lettera tre settiaume pritfia * e quan- 
da rioMobbi nei into accoaatore queh' Um* 
«iaie ÈmàU^r^ , che aveamf dewiociaio al 

Di Con» 
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. .CòniigHo del TemfHOÀ M'interrogsroQo, al* 
frum teftinonj furpno oditi • Il Mumcitnl^^^ 
lioQOvò la ma accqsa i gli replicai che ooa 
èra degfio di eflfere I^agiflrato. del popò*' 
lo ; che avendo inteso il frcganientp d otta, 
carta , e credoto di vedere che mi fi dava 
una lettera, dovea diligcnziarmi sul punto , 
invece di aspettare diciotc' ore per denunci- 
armi al Configlio del Tempio . Dopo i con* 
trafli , i giarati pacarono a i voti , e sulla 
laro dichiazione noi faroroo afluluti * II Pre- 
Jidente incaricò quattro Municipali presenti 
al mio giudizio di ricondurmi al Tempio : 
era già mezzanotte . iirrivai nel momento 
che il Re. fi era coricato, e mi fu perroeflb 
di anounaiarli il mio ritorno . La Famigliai 
Reale avta prelo rìocerefie più vivo per Uà 
aia aonct e mi credea ornai condaonaco* 

In qifeft* epoca la Regba yèone ad tfuia- 
re rappartameoto preparatole nella graii tor« 
re; ma quello fteilo giorno , tanto ardente» . 
mente defiderato , e che sembrava proroet* 
(ere qualche consolazione alle loro Maefià » 
fu marcato dagli Uffiziaii municipali con un 
nuovo tratto d^ animofirà contro la Regina • 
pai suo ingrtfTo al Tempio la scorgevano 
^ consacrare tutte la sua efiflenza alla cura di 
suo figlio, e rinvenire qualche addolcimento 
n'suoi mali nella a«a riconoicenza e acUo 
ine carezze ; la separarono da effo senta pre« 
WNfto» il ino f» e^rsm ; Sfiead» 
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ftato il giovine- Nadftt ri«eÓb «I R» « fai 

incariciw del imilb « .Con qual te- 
nerezz» non ini taccomHWO )■ iwg><>f • 
vegliare sa i giorni di suo figlio ! 

Paflatì eflendo gli avvenimenti , ^^'^^ 
dovrò d'ora in avanti favellare ^ in un mmm 
diverso da quello, di cui ho data la dcscif- 
zione , credo che debba fer conoscere li 
nuova abitasioDc delle Maeftà loro. 

La gran torre di circa cento cinquanta 
piedi di alteitai forma quattro piarti edifica- 
a b volto,ciòftenutinel roeazo da un groa- 
•o pHftftn» dal taflb fino alla g«g>« • ^ 
cerno è di dtcì crenu piedi io «nadro^ 

Il secondo e » tetaft piaÉD deftinf^l 
Famiglia Reale eflendo , WMt gb ateti, m 
un sol pezzo , furono divifl in <K»t»o cm 
©ere da tramezzi di tavole • B piao ftrreoo 
era ad uso de' Municipali 5 il primo piano 
lerviva di cofpo di guardia i il Re w ^^fST 
giaco al Kcoodo. 

La prima divifione del suo appartamento 
era uif anticamera (i) , dove tre porte di- 
verte conducevano separatamente alle altre 
tre. là faccia della porta iogreffo era la 
cameni del Re (a) , nella ijoale posero uà 
letto pel IWfilioj ti «Ha «avavaO , a Imi- 
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e8' eri 'sefktraU diir anticaiDera con un teta-, 
jo:t vetri ..Neihi canierà dei Re vi età uU 
i^fivnectoi ttoa gnusdc flefa neiranticaoien 
fiscal Java le altre itanae. Giatcaoa. di queftò 

camere era illuminata da una fioeflra a tela* 
ro, ma avocano meflb al Hi fuori grofle sbar- 
re di ferro, e una tettoja, che impedivano 
la circolazione dc]l*aria^ i vani delle fiaedre 
•veaop nove piedi di profoodìtii« 

La gran torre comunicava ad ogni piaftO 
eoa ^ttfo toiceue pofte su gU angoli « v 

« 

In una di qQefte cfa la scala (5), che an«j. 
davi (Ino a ì meflì | avevanvi coliocatj de 
aporteHi idi diftanza in difiaoia fino a sett^ 
Da ^efta acala fi entrava; ad ogni piano «pal« 
ftbdo'per due porte ; la prima di. legno di 
qwttìz ben doppione guarnita di éhiodì, la 
aeconda di ferro ^ ' 

Un* altra torretta (6) dava nella cameni * 
del &e, e lorinavaVì un gabinetto • Si era 
ricatfatfl on^ guardaròba (7) nella terza • La 
quarta (S) contel^eva le Jegtia^jpe] fuoco f nel . 
gic^o vi riponevano ancora i letti a cigna, 
in i quali i Monicipali di guardia preflb Soa 
Maefli pafTavaH la notté^ 

Le t]uattro divifiom dell* appartamento del 
Ite avcanp una falsa voira di tela , l' affitto 
era coperto di carta dipinta. QaeJla dell' ao- 
ticamen rappieaeatava J* mtcno d' «oa pri* 

. • gio: • 
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f^ ln'.L^^ «a;<«eHe ftcee arni» iffis- 
ideV^S C«»«eriW-i dkbùmmhHe de'drit^ 
. u dell aom, squadri» io consce a tre colo- 

il V™**'»» picciolo scrittoio , quat- 

«>h <Jm!»-E^* * °? ' specchio 

" damasco verde, 

MOpMewno tutta ia mobilia .• quefti mcbi' 

le .,?L.S^"°u''*^' ^■""'P'" • 1' l'«o del. 
GLd?«^d"f r' '^'^^'^r''^ al Capita, ddl» 
vuardie del Conte di Artefia. (•) 

La Regina abitava al tenw piano : la di- 

irST ° -ì^^fi »» meddìnia dell' .p- 
partaroento dei Re . La camera di letto deV 
la Regina e di Madama fMe M^TL 

ti f «'«betta occuw 

.«ui« ^"^ «fP^ te mia. l'ingreflb 

à ""^"""^ • ' Municipali vi 
flavatìo ti pomo , e vi paflavan la notte 

a^i^o . alloggiati sopra la 

n^z^u nmffuc (13) ddJ- appatu«em« 

i avea ^a{to amirtobiliafe , ed eia fa sik r^fi/**»»,* • - 
«t. Il dei«aio UcijU af*l„»j doa' Oxd<J 
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ti quarto piano non era occvpaco: un vt» 
fone girava ncll* incerno de* merli , e serviva 
tal volta di paflcggiata . Aveano pofte le fe* 
lofie tra ì merli) per impedire aila Famiglig 
Reale di vedere » e di effer veduta. (*) 

Dopo quefla riunione delie loro Maeftà 
sejla gran tolte vi furono poche variazioni 
nelle ore deUa tavo|fi ^ delle letture , del pas* 
ieggio, come ne* fnomenti , che il Re e la 
Regina Éveaiio eoneacraci illn jedacationé de*^ 
loro figli. Dopo efleèl itaiio iJ Re 4icev» 
rotido de' CàvàHeri dello ^Wio Santo g • 
fieeome fl eit ticoiatò di hx tékbme 'h 
MefTa al Tempio «nco ne'giomff feftfvf, mi 
ordinò di comprarli un breviario all' uso del- 
Ja diocefi di Parigi, Qiiefto Prìncipe era ve- 
ramente religioso 9 ma la sua religione pura 
e illuminata non Tavea tnai distolto dagli al* 
tri suoi doveri . Alcuni libri di viaggi , le o* 
pere di Montesquieu quelle del Conte di 
Buffon^ ló spettacolo della natura di Pluche^ 
V ìmìiSi d' Inghilterra di Hume in inglese » 1 
Imìtazlooe di Gesù Grido in lingua latina » 
il Taflb ìù Jiiigy^ italniia , i lioftrì lUirerft 

lei* 

(♦) A sécondo pfaù* dèlia ^iccfola tórre , abf* 
tato dalla Ret^ina, Suoi 6gli « eMaiama ElisabetM 
dal ij. a^ofto isp agU jiiSioM d'QOpbre z7^a« ' ^ 

B. terzo piano della picciola torre , abitato dal" 

Ri dat^j vuoù» ùm^ i9 seulwbie x7si* ' 
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teatri : erano dal tao lofieib «el Tempio I» 
di iui particolare Jetlalii 4 • GéngicRna Mi 

SS'* ^ ^ ' ««orf 

Màdana Eimbéto • la fte^ ina avendo 
bramato ateuniliW « pietà fimili a quelli 
«tei Ke. 8m Maeflà mi ordinò di farli com, 
prare. Quante volte ho io veduta Madama 
eittabetu a ginocchio preflb al tuo letto r 
pregando coi maflìiBo fervore l , 

A nov'ore veaifano a cercar il Re e W 
figlio per la colazione, io gli accompagnava, 
^iumdi accomodava i capelli alle tre Princi*. 
peUe , e per ordine della ifllegina «alivi « 
pettinar Madama Reakiin aoào teÉiM il 
Re gmocava ali, ii«t>. o agli^ .«Nehi . 

eoo 14 Jl^iu, on CM AladuH flìMbcnp. 
Dopo il pnMo il «ioviae Mneipe e sua 

S ^^TS^J ^.«•«•«"«canìera . 
a>^M, O ld slot giriocbi} Madama Eiisa- 
MMcnivlMmre preaente , ed anidevari 
IWWMO «M «vola con on libro io mano . lo 
««•va qonto luogo, e qualche volta leg. 
gevaj alkwa sedcvarai per ubbidire agli or- 
«iH d ouesta Principeasa. La Famiglia Rea- 
«'eosl dupersa inquietava talvolta idueMtf.'; 
BKipa. di guardia, i quali non vokmio l».- ■ 
•ciani Re e la Regin» «oli, votetno ancdn 
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^eiraiéro. QcKiitò eia il aottèntot isfae ìce^» 

SBeva Madainsl Elitabetc» per /fa^mi qualche 
omanda^ o danni qualch* ordine , lo )' ascol- 
tava ^ e rispondevale seni' alzar gli occhi dai 
libro» che avea tra le mani, per non essere 
sorpreso da i Municipali . Il Delfino e Mada- 
ma Reale d' accordo colla sia facilitavano que^ 
sti còlloquj coi loro giuochi di screpito , e 
spesso r avvertivano con qualche segno della 
venuta de* Municipali in quel luogo, io do* 
vea soprattutto diffidar di Ttsm ^ sospetto 
anche a i Connroiasarj , che avea più d' una 
volca deoQociau ; invano il Re e là Regina 
Io ifattavanó con bontà t niente potea vince*»- 
aua malvaggità naturale* . ; 

\ La aerai all^o^ di córiarai, i Iffopteipalt 
«tua vano i laro lecù nell'anticamera in «kh 
do di cbinder l' ingresao. nelia stanza del Heé 

Serravano ancora una delle porte della nnia 
camera , per la quale poteva entrare in queU 
ia del Re, e ne portavan la chiave^ mi era 
dunque d' uopo passar per T anticamera , quan-* 
do Sua Maestà mi chiamava nel corso della 
notte, sopportare il cattivo umore de' Cotn«- 
sniflarj, e attendere che volessero alsaisì* 

Il sette <Àtobrei a sei ore della sera, mi 
fecero «fcendeie alla sala del Consìglio^ ovo 
BcaVanst ma ventila di Municipali radunati 
Cflta preliden^ di «ACsnipfi» il.qQUle da Pro* • 
curatore del CottHot #rf dÌTOMilQi Membro . 
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àtìh Convenzione Nazionale: la di cui pre- 
senza mi sorprese , e mi die qualche inquie- 
.titudine. Mi prescrissero di tojiliere al Re 
da quella sera mcdefima gli ORDINI , de* 
^uali era ancora decorato, come quelli di S, 
Luigi, del Toson ii' Oro: Sua Maestà non por- 
cava più l'Ordine ócWo Spirito S$n$QySOf^vc§' 
•0 dalk piim» \A€semblea, / 

% ' * 

RappreieDlai che non póteva ubbidire , e 
che a me non apparteneva il far nod al Re 
i decreti dei Coosigito . Fedi ^e«ta risposta 
per ivcr iì tempo di prevenire SoÉ Maestà, 
e mi accorsi altrónde allMttilMriBasaà'de* Ma^ 
nicij^li, che ki 'qaell' istante agivano , senrt 
esservi, itutotizzati di tertnr decreto, oè dd* 
la^obven2ione,-ftè del Comune. I Cimimra- 
sarj ricusarono di salire dai Re ; Manuel vf 
gli determinò, offrendosi ad accompagnarli . 
Jl Re era seduto, ed occupato a leggere : 
Manuel gì* indirizzò la parola, e la conversa- 
zione, che segui, fu rimarchevole tanto per 
la familiarità indecente di Manuel , che per 
U tran^ttiliità e tqoderasiooe del Me— ^ ; 

Come vi trovale voif disse Manuel; 
evece ciò che iri é necessario ? — Mi 
contentò di quanto io bor, riipóse Sua Mae»- 
^ik . — Voi siete senza otibbio istmicò 
dklie vittorie delle noitre erDiàte,*deU% pre- 
na di Sphra, di quella di Ni2aa,r del^ wm 

gràCi ddli> Set «ga e !! ^ Il lio intese 

- par: 
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-garlnre e qualche giorno da uno di questi 
Signori, che leggeva il Giornal della sera." 
— Come ! non avere voi dunque i giornali . 
Che divengono cosi interessanti? — Non 
re ncevo veruno ^ « Bisogna, Signo- 
n, disse Manuel, volgendosi a i Municipali, 
dar tutti 1 giornali al Signore , additando il 
Ke e bene che sia istruito de* nostri succes- 
SI . Poscia indirizzandosi di nuovo a Sua 
Maestà.,, I principj democratici si propaea- 
no; voi sapete che il popolo ha abolifa la 
motiarchia, ed ha adottato il Governo re- 
pubblicano *^ - y ho udito dire, e fac 
CIO de voti , perchè i francesi trovino quella 
telicua, che io ho voluto sempre procacciar- 
»!; *iv7 *' sapete ancora che V Assetti^ 
blea Nazionale ha sopprejsi tutti gli Ordini 
di Cavalleria ; dovca dirvisi di lasciarne le de- 
corazioni rientrato nella classe degli altri 
cittadini , fa d' uopo che voi siate trattato 
ugualmente, del resto dimandare ciò che v' 
é necessario, ci daremo premura di procurar- 
velo. " lo vi ringrazio, difse il Re , 
non ho bisogno di veruna cosa . " Tosto ri- 
prese la sua lettura: Manuel avea cercato di 
scoprir de* rancori , o destar impazienza : 
non trovo che una grande rassegnazione e 
una inalterabile serenità. 

La deputazione si ritirò : uno de' Munici- 
pali mi dine di seguirlo alla camera del Con- 
iglio, dove mi li ordini di cuoio di toglie- 

le 
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re al Re le sue decorazioni. ikf^nu^/ dggiun- 
te; Voi farete bene d* inviare alla Conven» 
xione le croci ed i nastri; debbo ancora pre- 
venir?!, egli continuò , che la carnvitii di 
tojjp XVi. pDiiÀ iam loogo cemp&»ecli9 
te la voitra loteazioae joS' 7a|ie di jretcaci^ 
farciste bene a dirlo- io qoetto momento ; fi 
è ane<tfa il progetto per rendere fiùageM» 
b h cdltodii di .sAumifie il muncroi dclit 
perione impiegate alla lorre ; » vw. r^Bftatt 
appresso dell' avanti Re, voi sarM dnnqiie 
tofo assolucamehte, e il vostro servizio n9 , 
diverrà più penoso : vi si porterà acqua 9 
legna per uua settimana, ma voi spazzerete 
l'appartamento, e farete gii altri servizj 
Gli risposi , che determinato a non abbando^ 
nai^ giamqiaì il Re, io a tutto misotcopone^ 
va . Mi ricondussero nella camera di Sua 
Maestà, cfaemi diise; Voi avete inteso 
questi Signori ^ voi leverete questa f^i. J 

mei OaOUSl ida i mei a^^^^^^ 

L* Indomate» veimdo il Ae,gU diui thÈ 
ami jcbioie iottp ebi»vr le iSiOfA t hbn^^ 
iebbeoe Mmiitì mi anveie , fatto capire» cJit 
conveniva inviarle aita Convemstose. Voi 
avete fatto itene ^» mi rispose il Re. . 

Si è sparsa la voce , che Minuti veniffe 
al Tempio nel corso del mese di settembre, ' 
per impegnare Sua Maedà di scrivere al Re 

4i fittssia aeli' ^ooa. del im^ iufiteffo nella 

•* Sciam» 



Sciampagna . Poflb assicurare |che Manuel è 
^iéomparso solo due voite alla corre nel tem- 
po, che io vi sono (lato, t i tre settembre 
« a'fecte'otcobre.r che «empre fu accoropa* 
gaato di oo gnn nomerò di I4uiiicipali ^ m 
eòe ooQ parlò mai, al Re in aecreco . 



' H-novt octpbre . porufOQO al Re il Oior- 
Yiaìè de* Dibattimenti delta Conveoaioaei né 

alcuni giorni dopo un Municipale, chiamato 
Michel i profunsiere , fece emanar un decre- 
to, che vietava dì nuovo l'ingresso de' pub- 
blici fogli nella Torre: mi chiamò alla camb- 
ra del Configlio, e mi dimandò con qual or- 
din« io facea venir i giornali al mio indfiriz- 
xo. Effettivamente , senza che io ne foffi in- 
formato, ogni giorno recavano quattro gior. 
Iiali con questa direzione scampata : ÀI Ca- 
inetim di Jmì^ Xf^LMla Tim M Tmfto: 
Ho icmpre^ .igoocatOt e^ ignoro tuttavia il 
nome di colpro, che oe pagavano 1- aflbcia- 
sione. Q^tCtQ ìAichél volle coQringermi ad 
fiìdicafli; mi tóe acnvere agli, eftenrori per 
avifiie cofiteBxa, ma le loro riipofte, $9 ne 
iieroao« non ii)i:fiitoiio coini|meatc« 



<jue(la proibizione di far entrare i gior- 
Sali nella torre avea nondimeno qualch* ec- 
cezione, quando questi scritti fornivano l'op- 
portunità di un nuovo oltraggio , racchiu- 
devano espressioni ingiuriose contro il Ile e 
h Rpgiaa» mioaccie atroci «.caioooie iafami 
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certi Municipali aveano la malignità pon- 
derata di porli nel caminetto, o su loscrit- 
tojo della camera di Sua Maeftà , affinchè 
csìdeiTero socco i suoi occhi. 

Queflo Principe lefle una volta in uao' 
di quelli foglia i reclami di un caononiere» 
c|ie dottanoaTa** la teila del ttraanò Luigi 
XVt.\ per caricarne il sao cannone, e aiaii<* 
darla cosi a' nemici ^ / Un altro di qaèfti 



irolendo diftru§gere f ammirazióne, die ài' 
pubblico ispirava il suo attaccamento al Rd 
e alla Regina, cercava di denigrare le suo 
virtù con le calunnie le più affurde . Un 
terzo diceva, che bisognava soffocarci duft 
piccioli lupacchiotti, ch'erano nella torre, 
additando cosi il Delfino e Madama Reale* 

Il Re non era afflitto da quefti artìcoli , 
che per rapporto al popolo. 1 FraoceO , 
diceva, son ben infelici , tasciaodoai ,cos( 
ingannare ^SAvea io la cura di soctraroue* 
ili giornali agU sguardi di Sua Maedà, 
^anoo era il primo ad accorgermcné ; ma 
sovente Te li poneano, qùande il mio ter* 
Tizio mi tratteneva fuori della tua stanaa : 
perciò pochi di quefli articoli, dettati col 
disegna di oltraggiare la Famiglia Reale, o 
per provocar al Regicidio , o per disporre 
il popolo a lasciarlo commettere, non sono 
ftaU ìetù dal J.{^ r Coioio , che conoiicono 




fi 



Sii 



gli scritti pubblicati in quel tempo, poilìv 
no solcante firii un* idea di (jfxd&o genere 
ìnaudiio di supplizio • . r 

L* 'ìufiuenza dì queflì scritti sanguinar} 
fecefì rimarcare nella condotta del maggior 
àantto òcgU Uflbia!i niunicipali, che fiix^ 
allora non fi eraa» dNn«ftrtu «è ai iiun«f 
né II diSéeml. 

' Ua giorno «dopo praaxo witTA im ttri^ 
iac una. ansaoria di avete aella Camera del 
Censiflio f t t «rea ciiiiism i» m leggìo ^ 
del quale mi ayean data la chiare . Appe- 
na fui escico y che Marìnot Uffi2Ìale rouoi? 
cipale diiTe a* suoi coJieghi , quantunque noQ 
fofle di servizio , che bisognava aprile iè 
leggio, esaminare quanto conteneva , e ve?» 
rificare se io non uvea qualche corrispon- 
denza co i nemici del popolo. io ben lo 
conosco, egli aggionae„e.so Gl»e riceve leCi» 
tere pel He*^: poi accecando i anpi cdk^ 
gki di xignafdi^git caricò d' ingHlffe , Hniì^ 
cacciò , come compiiei » éi àemm'mìà i4 
CcHifigliQ del Comune, ed néci per, ringnin 
qaefte disegnn» l'oftp«diileaero un pMMi» 
m> mbale di tutte h caste» che^omeBeoif 
il roto leggio, a^iarià al GQaDune,.dpinei jklif 

$iBoi avea già facta>la sua denuncia* - 

• • • . 

' Qiiefto fteffo Municipale altra volta pra» 
tese» ciac uno ^ ^hicr c xifKtfUawu y àd 
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tol cotteftio dé- Mioi ooU^M^ racoktode^»* 
ma corrispondènza; lo 'diifeee ìmeramente^ 
e nulla ritrcmndovl , Fece rincollare i qua-^ 
4rettì;iA sua presenza « 

Un giovedì mh moglie e la sua amica 
renut' effendo al Tempio, secondo ii coftu* 
ine, io parlava loro nelh camera del Con* 
«iglio. La Famiglia Realejch'cra al pafleg- 
gio, ci vidde, e la Kegiiia e Madama Eli- 
sabetta ci fecero un segno di testa. <^oe^ 
movimento di sónpllce i^^efle fu notati' 
da MariHoti tanto taftò , pafthè facofle ar^' 
féftare mìa -mogUè -e ia Mia amica nel mtyt 
fneneo cW ^civano dalla camera dc^ Conii» 
glio« Le tmenogarono sepàratamente ; di* 
Mandarono » mia mogNe tjti era la digno^r 

t», che r accompagnava ; ella rispose, é mHà- 
imreUa: Interrogata su la medefima circo-^ 
Mtflza, tjoefta diss*eflere la sua cugina, Si- 
mile concr adizione servi di materia ad un 
lungo proccflb verbale ed a' più gravi so- 
spati. Marinot pretese che quefta Signora 
era un paggio della Regina traveftito . Fi- 
nalm. nte, dopo tre ore d* interrog astori© il 
più spiacevole e il più. ingiurioso « reseli ad 
€fie la iibe^ià, . 

^ Fa loro ancora permeflb di ritornar al^ 
Tempio, ma mi -raddoppiammor df prnden* 
u e di premizmoe • 1q gìungevA calvokn 
^ ^ E « in 



ll^ieft^ bre«n fifice t riiocttcr k>fo 
.i^bé a^ta serietà col lapis , eh* era sfuggita 
de. ricerche de' MHoicipali t « che » oascoii* 
4ev/i flìUgentemeote : quelle note apoirteDe^ 
vano a qualche iDforioaaiooe ricbiefta.daljlt 
Loro Maefti; per fonoóa quel^ giorno non 
ne avea data vemoa: se avenefo u^vato 
qualche biglietto prèsso di e^se» tolti ue 
vremoo corso i rischj maggiori , 

* r • 

Altri Municipali faceanfi rimarcare co i 
Uatti i più bizzarri ./ L'uno facea rompere 
de* maccheroni per vedere ie vi avessero na- 
scoso qualche biglietto. Un altro per lo stes« 
a* oggetto ordino che spaccassero delle pe- 
iche avanci di lui , e che ne rompessero il 
nocciolo. Uo terzo. mi obbligò un giorno a 
here, deli* essenza di sapone, deapoata per \à 
barba del Re , fingendo credere che fosso 
vd^o. AU« fiof d*Q£W . tavola Madama E- 
Usab^tta davami a ^iiiir 09^ coltella poo la la? 
ipi| d* oro : spc^ao^ 1 Covupifiarj me lo strap» 
pavstiió dàlie ioani, per ossprv^re ae - oon a« 
vevà ficcato qualche carta io Ibodo del fo« 
dero. _ , , 



rinviare a Mad. la Duchefla di Sereot un li- 
' * bro dì pietà : i Municipali ne tagliaron il 



gualche cosa eoo iachiottro particolare, .. . 



Madama Elisabetta mi avea ordinato di 
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Uno di effi mi proibì di falir dalla Regi- 
na per pettinarla ; fu d' uopo che S.M. ve- 
liifle neJr appartamento del Re , e eh' ella 
medefima porta (Te colle sue mani quaoto 
ra iiecefiario alia toehtta. 

• • • ' 

Un altro volle segm'rla , quando a tenor 
del soo oso entrava a mezzo giorno nella 
danza di Madama Elisabetta per levarsi la 
vefte di camera; gli r^ppteTeaui riudecea- 
ca di quello procedere $ ^ infidetce: Sot 
Maelli efci dalla ftamn, e tnltaGafr A ir#: 
ftirri; ' 

Quando tieeireva ii 1)ÌaiKhn!t iiUmtàto; 

I Municipali me la faceano spiegare pmam 

per pezzo, e i'efaminavano alla gran luce i 

II libro della lavandaja e qualunque altra car* 
ta serviva ad avvolgere la detta biancheria era 
gettata al fuoco per alTicurarfi che non v! 
foffe qualche scrittura secreta. Si esaminava* 
no ancora le biancherie, che cambiavaAii li 
jRe e le Priocipeflfe . , » " ! 

Alcnni Mùnicipali però non hanno pafce* 
eipato di quefta dkiieBza de' loto "oolleghi | 
opa la maggior parte ^ dfvehatt fbtpetci al co» 
tticato dilalitte piiMsàìca^ fon morti victimà 
4elia loto amamca; ^lli» die itnaèia efiOo» 
ìH>,haa ImigìmcQio dovmlii 8cnMfrè|idiepfl> 
(ioni . . ' ? - \ - 

.-: . ti i Un 
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>.»^4j|o faille «chiaHiUi Tmkn^ cke tir tre^ 
^4&9n itiè m f^opoSe. mo de' ^iù grandi b#>' . 
rinid/tlella Famiglia Reale, mi si^.avTicinò un 
giorno, e ftriDgendomi la mano: " Non ho 
potuto^ mi disse con mi fiero, queft* oggi par- 
lare alla Regina per caufa de* miei compa- 
gni, prevenitela che la commissione, di cui 
ttni ha incaricato > é fatta ; che era qualche 
;gioroo farò di servizio, e che allora le por- 
* tesò la rispofla. Stordito di udirlo così par- 
?iare , e temendo che mi Ceodelie un* inCi' 
*ékti^\i*JU§i»t%^ gli diisip voi v'iogannat^ 
a me indirizzandovi per fimili commiitfii* 
ni/' — " Io non m' inganno , egli rispose » 
^ringendonw la wim$ <^on ma^ior fem , e 
éktUfò'f. Aw^aifMMiaisiM qiuifts 

ék^ mi riifmmìU'i QntÙQ giovine fii dipoi 

implicdCO Bel processo di quella Principessa 

. con nove altri Uffiziali municipali , accusati 
di aver voloto favorire 1' evafìone della Re- 
gina, mentr*era ancora al Tempio • Touioa 
peti coiruiùmo supplizio. , ^. ^ , .1 

• Le loro Maestà rinchiuse nelfa torre ds tre 
sneii non aveano ancor veduti che Uffizìali rou» 
sneiptli , quando il primo dt, novembre fii Jo* 
xo annunziata una dc|«icaaiqne della Convea» 
mlì:l>{asaonale .Era conno^ da J)nmt tm 
€tf dlipofta di VaraòcavAi. es-cap^ 
pocdiiOy da Dùhii Qrmci^ da Dupràt^m iif^ 
tlui , de' quali non ini lammenio il nome «Li 

'A Fa» 
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Famiglia Reale, e foprattotto la Regina, fre- 
meron d'orrore alla vifta di Drouit i qutfto 
deputato s' assise insolentemente vicino ad el- 
fa • a di lui esempio Chabot prese una «edia. 
La deputazione dimandò al Re com' era trat- 
tato, e se gli si davano le cose necefrarie. 
Io di nulla mi lagno , rispose Sua Maefla , 
dimando folamente che la Comm.ffione fac- 
eia rimettere al mio cameriere , o depolitar 
al Consiglio, una fomma di due mila lire , 
ner le piccole fpese correnti , e che ci tac- 
ciano pervenir della biancheria ed altri vefti- 
nienti.di che abbiamo il maggior bifogno. 
I deputati lo promisero , ma niente tu in- 



viaco . 



Alcuni giorni dopo ebbe il Re nna forte 
■flussione di lefta: dimandai iftanccmente che 
facessero chiamare il Sig. Dubois dentista di 
Sua Maestà . DeHberarono per tre giorni , c 
quetta dimanda fu rigettata . Sopragiunfe Iti 
febbre ; permisero allora a Sua Maestà di 
consultare il Sig. le Momier ««^.P^^^f^^T 
dico. Sarebbe difficile dipingere >1 ^^^^.^^^ 
quefto vecchio rispettabile , quando Midded 
fua padrone, ^ 

La Regina e i snoi. figli non abbandona?- 
vano quasi mai il Re nel corso del giorno^ 
meco lo servivano , e bene spesso mi ajuia* 
vano a far il soo letto ; io padav^ 1^ " 
r©lo presso Sua Maesià . 11 S g. le Mmtn 



<7«} 

v«nm due vòlte il giorno, accompagnata di 
un gran DQflMio di .Muiricìpaii;Jo frugavano^ 
e poé potea parlare che i foce tha , Un glor- 
iò cbe il Re prefe nedieioai il Sig./^ Afa»-. 
nier cercò di reitarvi per qualche ora: come 
(lava in piedi, mentre molti Manicipali era- 
no assisi col cappello in capo , Sua Maestà 
lo pregò, di prendere una fediajo che rifiu- 
tò egli per rispetto ; i CommiflTarj ne mor- 
morarono ad alca voce • La «malattia del Re 
fa. di sei giemu/ 

Pochi giorni appreff» H cje^oe Principe » 
che dómiya neUa . camera di Sua Maefti, e 

che i Municipali non aveano voluto far tras- 
ferire in quella della Regina , ebbe la feb- 
bre. Questa Sovrana ne risentì tanto pià d* 
ipquietudine, quanto che non potette otte- 
nere , malgrado le istanze più vive , di pas- 
aar la notte appretto suo figlio. Ella vi con* 
aacrò le più tenere cure, mentre Tera per- 
meflb di redargii viciiuuLa fteasa mafai(tia & ' 
comoaicò alla Regina > a Madama Reale , ^ 
e Madama Elisabetu. Il ftg. ìc Mormier eb- 
be ia permissione di continuar le sue visite* 

Caddi ancor io malato. La (!ans^, che a- 
bitava era umida , e senza cammjno : la tec- 
toja delia fioedra iatercetbiva ancora quelle 
poca ària, che vi fi reipiiave • Fui attacca^ 
te da una febbre rciimatica eoa un force do* 
W di fièfico, cbe m-isolbìm el kuo. 11 
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primo giorno mi alzai per veftir il Re » 
Saa Maeflà ?^g|eodo il mio flato , ricalò 4i 
mie premure» mi ordinò di coricarnui^t tt» 
ce egli fteOb k iorima di firo figlid. 

Nel corso di qaefla prima giornata il Del- 
fino non mi lasciò quaG mai : quello au^st^ 
fanciullo mi portava da bere : la sera il Re 
proficcava del momento ^ in cui sembravagli 
di efler meno invigilato , per eairare nella mia 
llanza: mi fece prendere una pozione, e mi 
diffe eoo ma bontà , che fetrmi >erlaf ìm 
lagrime:** Vorrei io fteiOb ivct cori di voh 
01 voi sapete còma fiamp oftrtati s fttevi 
coraggio, domaot vediete il nlio Abdicò 
Air ora della cena la Famìglia Reale entrò 
da me , e Madama Elisabecca , senza che 
i Municipali se n'avvedessero, mi consegiiò 
una picciola bocciglia, che conteneva un loc. 
Questa Principessa, ch'era molto accatarra* 
ta, se he privava per mt: volli rifiutarla» 
eNa tnaiflé • Dopo la cena , la RegìDa apo« 
gilè e coricò li giovioa Principe, a Madnnt 
Elisabccta arricciò 1 pptUi a) Rt« 

L' indomane mattina il Sig. U Mormter al 
ordinò un salasso, ma vi bisognava il Con* 
senso del Comune per far entrar un chirurp 
go. Si parlò di trasportarmi al palano «tei 
tempio. Teauodo. di non riaatiaf - piò neU| 
forre, fe ^mi volta a* eiciva ^. vdii 'pil 

l^ate aainìsi^taic.isci lUti Jm» di mvarmi 

mai 
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« jpiriò più di tfaspprtanni. . 

Turgi éStMìiò di passar la notte presso di 
tne : questa dimaoda gli fu accordata , come 
"a* suoi due compagni, che al loro turno mi 
lesero questo servigio. Restai sei giorni ia 
leitOy td'Ugni giorno la Famiglia Reale te- 
«iff « i^edermi « Madi«M Xjiiabetta apeiao 
«ri fmtmiàtHiB droghe ». che necrcàvt per 
4é tceMii 'SmM hmk mn idikwfOM ani 
^ane delie*«»ié fime^ «di in ioogo del sen- 
timento ddte mie pene ) ni^ ebbi ben tosto 
^a provare t se non quello della riconoscenza 
e dell' anBtDiraziooeé Chi non sarebbe stato 
Commosso nel vedere quest' augusta Famiglia 
ioapendere ,m 4^akhe modo la memoria de' 
tuói luf^bi infortMi||/ptt occapani di oiitt 
de*aMi imriiofil 

« ' tl00 Mbo cMiinre il HUìt qui «n traO> 

to de) Delfino,' che mollra fin dove giunge* 
^a la bontà dei suo cuore, e come profitta- 
va degli esempj di viriàjOhc cofiiiouamcnte 
avea souo gli ocelli* _ 

*i wm , dopo averlo coricato , b joai 

p«f dir ìmo^' aUt iUpna e alle PriiH 
iBl^eiiti alle » c i hraaa «I aMoraocia^o^ daai» 
gli la faioM iene «al aa# lattai MadaaHi .V- 

lisAbetcai, alla quale la vigilanza de' iVfaniei» 
pali avaa imp«dM di -pai iaificu ^ profif^ò di 
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Saetto mo*niento per cbÉttg^m in ttcd»- 
h icacola di pK&ìgìì^ à'ifeemmmU , twcfm* 
mitidandogli di darniela , qiiaodo io ritornava. 
'Le Principeaie* risaKron di sopra, il Re pas- 
sò nel suo gabinetto, ed io andai a cena .* 
Rientrai verso undici ore Della camera del 
Re per preparar il letto a Sua Maeftà : em 
solo, il giovane Principe mi chiaiad a. voce 
bassa; fui molto sorpreso di noo trovarlo ail« 
'dormentatof \ e* Mbéndo avesit Maèete ' ìÉco* 
modo , glie n«. dimandai la dgioM . F ^ 
^ di8s*e^, pefcbA àm Ek mi tm edme- 
gtitaéiT'ìiiif^^ per ini ^ t man ho volu- 
mi fd^briìliiMiiii ,* seiiTt darvela,*era tempo 
voi veniste, perché i miei occhi sonoG 
già chiusi più volte I miei si riempiron 
di lacrime, egli se n'accorse, ini abbracciò, 
€ due fflioptì dopo doroMva ff^l^iWllMMRi^ • 

A quesu sensibilità niva il gioyàù^^ì^ 
tipe roolceffaaie,e tdtto l'aoStta deHasm 
latà. Spesso crib s«e MHiuilefae , col htìm 
m tùQT earauteta^ e le sue picciole aftuzie , 
ipcevr obliare a' suoi augusti genitori la do- 
lorosa loro situazione; ma egli naedefimo la 
sentiva; abbenchi così giovine, si ricono* 
sceva in una prigione, e si vedeva soprani 
gliato da nemici/ «ia». c«mdoita te-aó^ 
proposte aveaoo pren potila icamtla die 
forse l'istinto, quando si tsatta 4i m ptii» 
colo, ispira ad ogoi^ti ; giawani V lio int 
leso panalO'«*^4Ìellc UmlUrks^ dji Ver. 
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faglia, né di veran* oggetto , thè «vrebim. 
potato rideicare nei Re e odia Regina quai* 
che dispiaceTOle rimembranza • Vedev* egli 
arrivare un Municipale più onesto de' suoi 
colieghi ? Correa subito incontro alla Regi* 
na, davasi la premura di annunziarlo, e di« 
bevale con l'espressione del più vivocopteo- 
to: ,9 AdMoè, oggi > M. na, tale 

Uo fporoo teneòdo gti ocd» fiffi aopra ìnI 
JiiBnicìotit, che disse ricoooaceire,que(li gli 
dimandò io (fOsMoogo f àtei sedato. Il gio- 
vine Principe costantemente ricusò dirispon« 
dere; poi gettandosi in grembo alla Regina: 

egli si fu , disse sotto voce » nel nowo 
viaggio di Vareonei • . 

^ Il tratto aegaente offre osa Mvetla ripftr 
;Ta della tua aenslbiiità. Uoo acarpellino era 
occupato a* far de^buchi aOa poru dett* anti- 
camera , per porti on enoroie raitrello ; 9 
giovane Principe^ mentre questo artefice fa- 
cea colazione, dìvertivasl co' suoi strumenti; 
il Re prese dalie mani di suo figlio il mar- 
tello e lo scarpello, mostrandogli come il a- 
doperavano.Se ne sèrvi per qualche momen*> 
«Co* Il muratore iat^erito di veder io tal 
«oisa Sua Moeftà travagjìlrre » h diai^ quan- 
ta Voi eaaiaett ik qowt Mrre, te» potrete 
/4Ìiio che voi fteiao . avete cra,tot^^<> * ^ 
Ja voftra prigione — * Ah , rispose il 

Ae^ quaiKtot e cume.&'eiciiò.ia?'* li P^'t 
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lino pianse: il Re lafciò cadere lo scarpello 
e il marcelloy e riencrando nella $ua camera^ 
vi paueggiò a gran psm . 

Il due dk;eiiibre fu rimpiazzata la Muoicf- 
|»Iità de' diece agddo da ùn* altra sotto il 
.titolo di Monicipaiità proviaoria. Molti faro- 
fio, rieleui^* io crédei da priei» che quelSi 
OMva Municipalicà sarebbe meglio compofta 
4leir antica» e De sperai qualche cangiamenco 
favorevole nel regolamento della prigione • 
Fui ingannato nella mia aspettativa . Molti 
di quelli nuovi Commissarj mi fecero deflde* 
lare i loro predeceflbri, che se- furoiK) pià 
.materiali» mi davano però luogo di profittar 
re della loro rozzezza per fargli dire quanto 
aaptvaiio. Dovetti atodiare ì CoBimistfèrj^ 4% 

awdU.iKiQft |i HW#iJ i ' ^ » per Aftiaguero 
b lofo .condotta è lor o carattere : i primi 
erano più insolenti: la nalvaggità de'secoo* 
di. era più ragionata « 

. Fino a quest' epoca un sol Municipale ert 
fiato apprciFo li Re, e un altro alia Regi- 
na ; la nuova MiiQicipalità ordinò che ve né 
lòOero due, e da q^ ncmeato mi fb 
ipialagevple di parl^al Re e «Uo f^rincipean 
se ; di più il Coniiiglio sino allora tenutosi ia 
junà. delle, sale dèi palazzo del Tempio \ fu 
trasportato in un luogo della torre a terre- 
no . I nuovi Municipali voleano sorpassare lo 
2do degli ajotichi , e quello zelo AOfr fu chC 

IMU emulacunc di (iiaflua« " jy 
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' Il sette dicembre un Mubicifwife alia testa 
di una deputazione del Comune veonealeg» 
gere a! Re un decreto, che ordinava di totf 
V glierfi a' detenuti ** coltelli , ràioi , forbici *, 

ceoipefim , ogni sdcro iftwMOio taciieii* 
le , di coi fi piivaio i prìgtoii peMici 
io«ii, e ii^facc J» pi& eum .rietr€»^ unto 
Mtté loco perme, cke iie* tjMro mmanm 
ti Io tmp^ di neM leMta il Mmufì* 
pate avea la voé€ •iterata ; era facile Tac* 
corgerfi della violenza, che faceva a se (lea^ 
so, e dipoi colla sua condotta ha provato , 
che noQ avea consentito ad essere inviato al 
Ten>pio , che per cercate di dlex utile aUa 
Faoiìgti» Aeole» 



*ll Re eeeciò .dstb mm tuóg w t^kmìk^m 
M piccoto iftecda ia onMmi&iao'ieflb, é 
wdfl tolse «0 peb* forbici e« un tempen* 

no. I Municipali fscero le più esatte ricer- 
che nell'appartamento , presero i rasoi , il 
ferro d' arricciar i capelli , il coltelluccio del- 
ia solita , piccioli illromenti per pulire i 
filBti, ed altri oggetti io. oro e in argento! 
tinnii ncerche ehbcto iooget nelle ««iaxanm 
se, e fiimfti t«rdip^ce di jceecisr igwHM'iM^et 

Quioét i Municipali salireoo dalla RegIo% 

lessero alle tre Prìncipesfe il medeiinao de» 
creto,e porcaron via ùm ipiocioii fti:omea9>. 

V ^ ... . itiL 
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Un* ora dopo ini fecero seeoderealla stao« 
za dei ConGgiiOf e mi dimandarono se mi 
erano Doti gli akri pezzi rimaaLi oeir a(luc« 
ciò, che il Re avea rimesso io tasca • Jb| 
vi ordino, dissenri' im Municipale chiamata 
St mm m'^ 4i.ripitidtre qaefta «era l'aftoeoio»- 
-v^ ^ .Iloii.'ioeei t tte> gii riapod » t porv 
ft in etfODsioM f dtcr«ti dei: Oon^ae, 

frugare neHe tasche del Re . — Cliry^ 
tot ragione, difle un altro Municipale: a voi 
toccava, indirizzandosi a ^ngwa^^afar ^u^t 
Uà ricerca i ' l 

• 8cefero proeaMo verbale dì 4Ktti gli ogf 
catti tolti alla Faungiia Reale, e li diftribuT* 
mo ift pacclietti » cìm figiUaroiMi blindi 
■i ordiaaaoM di potfe lamia fmm a^baaif 
M dttita», Cile iftt ^iìgami di iirvaitki 
ft Coiiglio, se io ritrovava aopra il Re, s« 
)e Principesse » o nel loro appartamento i 
qualche iftromento tagliente; il ritrovalo fu 
imeSo a( Coouiic* 

Si potrebbe vedere , spo^iaodó Ì f^giOii 
éei r^iiflgto del Tempio » cii^e aooo ftam^ 
ffà inké>ùoM9m a aaitoaeria^e é^i 4m 
tfott m deBe dtdMMidt, delle qaaft eaae et% 

1«p lungi dell'approvare e la forma e la re-^ 
dazione. Nulla ho mai firmato , niente delio, 
o fatto, se non dopo gli ordini precisi dei 
Re o della Regina. Un rifiuto per parte mia 

avrebbeqù. aUfloianaui id^. Laiti iémiÀh^k 
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te quali ivet CMMCitta la mia efiftenza ; la 
«lia firma a bMo di card decreti non adaU 
irò itr?iv8t «he à Ar coaoiea^e di elaemit 
fiati Itici. 

LMftesso Sermaize^ di cai ho tedè parla- 
to, mi condusse allora nell' appartamento di 
Sua MaeOà. Il Re (lava affiso al camminet- 
co eoa le molle in roano: Semaize gli do* 
mandò per parte del Coofiglio di veder quel- 
lo, eh* era timciato» nel suo a(lQccia:il Re lo 
cacciò dalla sua tasca » e T apri^ wi era m 
c^vadracci, an focile», qu cmav^ca per le 
im • 8^rnmfZ9 se lo fece consegnare ; „ Qae- 
ilè molle, che tengo in roano fossero ancor 
efle uno strumento tagliente ? dissegli il 
Re, voltandogli le spalle . Essendo disceso 
quedo Municipale , ebbi 1* opportunità di ren- 
der conto al Re di quanto m' era accaduto al 
Coaiiglio W' ^esca feconda ttceioa. 

Nel momento del praMso Insorse nna cOa- 
fèftazioae tra i Commissarj. Alcnni opponcr 
Vanfì che la FàmIgKa Reale fi servisse d! 
forchette e di coltelli ; altri consentivano a 
lasciar le forchette; finalmente fu deciso di 
non fare verun cangiamento ; ma che si por- 
terebbero via i,colceiii e le iiprclictcey dopo 
fgai pafto. 

' Ia primioiM il quelli picdoit ou)l»ili , 

fjM tf» Aw^pcfliet fa Jno «tato jik <^ 
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jfiUlé» quanto che fi viddera cosi «obbligate 
8 rinunciare a viry laTori » cb^ fino a qoel 
tempo aervìto aveano a filtrarle ne* lunghi 
iriornt d'una prigione; Un giorno Madama 

Elisabetta cuciva gli abiti del Re , e non -a* 
T€Odo forbici, rompeva il filo co' suoi dea^ 
ti. ** Che contrasto, le disse il Re, che te- 
neramente la riguardava , nulla vi mancava 
nella vostra bella casa di Mootreujl . *— 
Ah mio fratello! ella riapoie, posso io aver 
dispiaceri dei perduto » quando' pai tcfipo lo 
irostre disgrazie? y, 

Intanto ogni giorno portava nuovi decre* 

ti, ciafcuno de' quali era una nuova tirannia. 
L'asprezza de' Municipali verso di me era 
sempre maggiore. Si rinnovò ai tre serventi 
la proibizione di parlarmi , e tutto face.ìmi 
temere qualche novella disavventura . La Rc^ 
gina e Madama Elisabetta colpite dagli ftcs« 
•i preaentin^eoti mi ricercavano -continua* 
mente Je nuove, ed io non ne aveva per 
dargliene ; aspettava , però fra tre giorni min 
Moglie; la^mia im^aaiema era eftrettia« 

Finalmente il giovedì arrivò mia moglie 
Fecermì scendere al Conliglio affetto ella 
di parlarmi ad alta voce , per allontanare i 
sospetti di quefir nuovi invi|^iaCori ; e men- 
ile davami qualche dettaglio su i nostri ilO)« 
pestici affari: ^'.Martedì prossimo, mi dia- 
le li im Amica, pprteraono il Re alla Con.* 



nMxìone^ H praceflb comincia , Sua Maeflà 
ywà fceglkrli ao 8tvio :iiitca dk èceitp^^ 



~ to odQ faperà comt «nooddar «1 Re 

rettamente questa orribii Qoiiztd : avrcti atkini 
coluto istruirne la Regina , o Madama Eli» 
fabetta, ma io era nelle anguftie più vive : 
il tempo volava, e il Re mi avea vietato di 
Mila nascondergli. La sera , spogliandolo , 
g}i rendei coaco di quanto ayea saputo gli 
i^cbe preMOCire, cbé aveaoo l' idea di 
iepararlo dalla sua famiglia nel corso del prò» 
celTo.e gli ^ggioofi c)à'«i noo avea che qtta(« 
tro giorni per coiicerare colla Regiiia qual- 
che modo di corrìspodenza • L* aìucur^ di 
esser deciso a tutto intraprendere per facili- 
targliene i mezzi. L'arrivo del Municipale 
.000 mi permise dir d* avvantaggio^ e impe- 
dì a Sua Macdà il riapoadermi . ' 

• 

UtttdomaM airalaarsi del Re noti potéi 
trovar diaiii^a di parlargli.; sali eoo suo 
gKo per far cohaiotte colle Priocipecie , lo 
g\ì seguitai. D6po la colazióne parlò ionga» 

mente colla Regina, la quale con uno sguar- 
do pieno di dolore mi fece comprendere che 
tratt'avafi di quanto avea io detto al Re . 

f Nel corso della giornata ritrovai un'occafio* 
.ne di favelbi'oe a Madama Efisabetta ; le di- 

^ t>iiHn qeanto mi «vea coftato 1' accrefcer Jo 
pene deh Re « avverteiidolo del gtòroOt ia 
cui doveaao iMimiitf kce H-MO proceflb; ejta 
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^mi rincorè^f dieendomf,^* chè il Re m tea- 

fibile a quedo contraflegdo di atcaccamenSò 
dalla mia parte; ciò che più l* affligge , ella 
aggiunse, è il timore di esser separato da 
ooi; cercate di aver aocora qualche lume ^. 

La sera il Re tur teftificò guanto eniao4« 
diafacco di aver appreio aocicipataioeDte^cht. 
^4oVéa comparire alla Ccmveoiiooè. ^ Cdoci*^ 
VBttète, mi disseca cercar di acoprine gualcito 

cosa su ciò che vogliono fare di me', non 
temete di affliggermi, lo ho convenuto col- 
la mia famigha di non moftrarm^ae tftruito,. 
pier QOQ compromettew 

' Pi& si avvicinava il momento delproceflbt 
• più moftravadmi diffidenza ; i Municipi 
non rispondevano a veroni 4cUe wéomuh 
de . Avea già adoperaci ; ioacilmence diverai^ 
pretesti per diaóendere al Consiglio «ovt avrei ' 
potato procacciarmi nuovi dettagli ìia comu- 
nicare al Re , quando una Commissione , in- 
caricata di verificar le spt^se della Famiglia 
Reale, venne al Tempio. Furon obbligati a 
farmi scendere per dare de' rischiaramenti , 
té appresi da ón Municipale ben inteoaiona- 
p>t che la teparatione del Re ^ailla sua Fa.* 
ibiglia , ' decretata aolatnenee 4aA Comone , non, 
éràfi ancora cànfèrniàcà* àà\V AtsenÙeii N»- 
~ rionale. Lo stesso giorno Tufgt mi portò on 
''giotnale, ove trovai il decreto» che ordina- 

. jra di condurle il £Le aUa ^^rra delia Caaven- 
4 = F s aio- 
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tiorie ; mi rimise «fieofi mk memoria sai 
prtfèesso del Re pubblieato. dal Sig. Nicknf 
'^non ebbi altro mezzo per comomcare questo 
giornale e questa memoria alla Famiglia Rea- 
le, che nascondendoli sotto uno de' mobili 
nel gabinetto del guardaroba , dopo averoe 

ì>reveQOCo il Re e ie Principesse. 

Gii tio£ci dicembre mille settecento novaih 
tadne a cinque ore ipì mattinot sì udì bftCl#» 
l^e la generale in tutta Parigi , e (uw> e»* 
mre caraHeria e caonooì- net giardino èrì 
Tempio. Quèfto romore avrebbe crudelmen- 
te intimorita la Famiglia Reale, se non ne a- 
vefle saputa la cagione: finse ciò non ottan- 
te d'ignorarla, e dimandò qualche spiegazio- 
ne a i Commissari di serviaio, dcusarooo di 
lispondert* > * ^ • • 

A nwe ore il Re e il Delfino salirono per 
là eolàziotie neir appartamento doHe JPriBci* 
pelTe; le Loro Maeftà reftaròno un'ora io» 

fieme, ma sempre sotto gli occhi de' Munì-, 
cipali. Quefto tormento continuo per la Fa* 
miglia Rt^ale di non poteri] dar in preda a 
veruno sfogo nel momento, in coi tanti ti- 
mori doveano agitarla, era uno de' più crui» 
deli raffinamenti deMoro tiranni ed ano de' 
loro pih ' dolci godimenti : bisognava final*, 
niente separarsi. U Re lasciò la Regina »Maii» 
danrt EIÌ8abetta,eaiiafigKaM torosgiiardiespri». 
me vano quello che agn pocei^a dirsi; il Pel- 
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fino 'dileete, wmt gli altri giorni, col BLe 

♦Qiefto giovine Principe, che spcflb invi-^ 
td^a Sua Maedà a far secoluì una partita al 
Siamy fece in quel giorno tante istanze, che 
il Re, malgrado la sua situazione, non potè 
ricusare . 11 Delfino perde tutte le partite , e due 
voice non pocé paisare iJ numero sedici : Ogni 
voluche lio qoetcò pumodi ì$dki^ diis* egii con 
wr. leggiero dispetto ^noo pom givdagnarla 
paitìta II Re' nulla ripose; ma credei <U 
"•accorgermi che 4]ttefta corrisppodeoza dipt» 
iole. gli. faccOe qualche impressione. . 

A undici ore, mentre il Re dava ana le« 
zione di lettura al Delfino , due Municipali 
entrarono, e dissero a Sua Mae&ù» che ve- 
nivano a cercar il giovine Luigi per condur- 
lo da sua madre, il Re volte saperne il mo« 
dvo: i CommiiTarj risposero, cii' eglino ete-* 
glrivaM gli ordini dei Coofiglìo del Comune. 
Sua Maeftà abbracciò teneramente suo figlio^ 
e m'incaricò di condurlo. Ritornato dal Re^ 
gli dissi, che io avea lasciato il giovine Prin* 
cipe nelle braccia della Regina, lo che par- 
ve tranquillizzarlo. Rientrò uno de'Commis- 
sarj per annunciarli ciie Chambott MaiifC di , 
Parigi era al ConfigUo, e che in breve sa- 
rebbe salito. Che vuoi da me? dififc il 
Rei ^^Mo/ Ignoro **tispose il Municipale. 

" Aia Maeflà passeggiò a gran palli qualche 
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inotnento nella sua starna, ài aisfie pc» pré#< 
fo if capezzale del $uo Ietto ; là pom ieri . 
ilQCcbJuaat e il .Municipale oott osava di -eii^ 
irzre^ per evitar y lecoodo dièevattì, le do^ 
ipande. Passatasi cosi ona neszora nel piti 
profondo silenzio, il Con^missario fu inquie- 
to di non più sentire il Re; entrò dolcemen- 
te, lo trovò colla teda appoggiata ad uni 
delle sue mani, e in aspetto di profonda oc* 
impaspope. Che volete? di(Iegii il Re di 
irn cono alto^ -r- Dubitava, rispose il Ma- 
Dici pale, che voi aon foijke incomodato 
3, Vi tpn tenuto, riprese il Re coir accento dd 
'più vivo dolete j .ma la maniera , in coi mi 
li toglie mio 6glio, ro'è infinitamente senfl* 
bile. Il Monìcipale nulla rispose , e si ri^ ; 

Jl Moke non comparve che a on* ora ; erg 
accompagnato da ClmumiUè Procarator del 
Comune da CwhmAeau segretario caoeellie- 
re^.da varj uffiziali mnmcipali,e da Samem 
Comandante della Guardia Nazionale,cbe'8e^. 
co avea i suoi aiutanti di Campo . li Maìr0 
di(Te al Re, che veniva a prenderlo per con- 
durlo alla Convenzione, in virtili di un decreto, 
il quale portava che*' Luigi Cjff/o sarebbe tra- 
idotto alia barra delia Convenzion Nazionale*^ 
Cépeto non è il mia oomé, diiTe il Re,é 
il nome di eoo de'mi^i antenati, Avrei de- 
fiderà to . Signore, egli aggiunse, cfye tCom* 
.ojflarj mi avi^fiexo lasciato mio fiì^o iwAn 
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dot ore che ho pasiate ad attendervi ; dd 
redo questo trattamento è una continuazione 
divQ«€lli»cbe .i^ DTOvo qui da quattro tn^si: 
fCMO a. tegiiTOrnon Per ubbidire alla Con- 

i toT^ìn mano. " Detti • Sua Maefti il 
suo rudiDgoito è cappcBo , ed, ella aegol n 
Maire di Parigi . Una «corta OTmeroia. l 
•petiava alia porta del Tempio • 

' Riaiafto solo nella camera con un Mui* 
Cipale , intesi da lui che il Re non ayr^ bba 
mA riveduta la sua Famiglia , ma cbt i\ MaU 
ti di Parigi dovea coamlur ancora quafch* 
detwtato su quella feparaaiOK, Dimandai a 
quefta Cofii«i««irio elle mi conducesse dal 
Delfino, ch'era preìTo la Regina , te che 
venne accordato .jNon n'cfcii ^ •J ^" 
della sera, nel momento, in «V">r?c fW^ 
DÒ dalla Convenzione, i Municipah iflroffOf 
no la Regina della partenza del Re per l AI* 
iembi^ Naaiouale , senza voler entrare in aU 
mn dettaglio . Le Principeffe e il Delfino di» 
•celerò, secondo il solito, dall' appariameoio 
del Re I e poi riaaliroiio • 

Dopo pranzo tti» wte MttoWpal« 
dalla Regina : era un giovine -di circa; vei^ 
tiquattro anni della Sezione del Tempio;'» 
ritrovava di guardia alla torre per la prima. 
Wlta , e sembrava meno difB lente e mtn: 

iciaiMittf «alla mggM :parte d Jsuo) colie-, 
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fLb\ . La Rej^ina attaccò discorso con lui , 
l'interrogò sul suo stato, i suoi genitori, ec. . 
Madama Elisabetta prese queflo momento 
per paiTare nella fua camera ^ e fecieaù se? 
goo di seguirla. \, . 

- Cotratevi, io la prevenni che il Comm 
•vea dectfb di aliepararé ' il Ré dalla aoà Fa^ . 
miglia; che io-^temei^ non accadefle ciò nel- 
la sera medefima ; che in vero la Conven« 
tioife tron avea nulla risoluto finora, ma 
che il Maire era incaricalo di farne la do- 
iranda, e senza dubbio ei T otterrebbe." La 
Regina ed io, mi rispose quefta PrincipefTa^ 
ci attendiamo a tutto, e non ci facciamo il« 
IiMO0r veruna su la sorte, che ai Re fi ps e* 
para 4 ^ e|;ii^orrà vittima della sua bona ci 
id toc iMBore pel ano popolo, al ben'eflb* 
te dei jqnale non ha ceflato di occoparfi 9 
senza riposo, dalla sua asceiìfìone al trono. 
Ch'egli è crudelmente ingannato quello po- 
polo 1 la religione del Re, e la sua gran fi- 
ducia nella Provvidenza lo soft». iranno in que- 
fia atroce awerfiià. Alla fine, aggiunfe quc* 
fta virtuofa Princip^fla cogli occhi colmi di* 
hcrìme, Cléry, voi refterete solo preflb di 
Idia f rateMo, raddoppiaee , a* egli' é pc^bilCi 
k voftre cnre per lui, non negligentace ve^ 
ntn mezio di fard pervenire le nie nuove ,. 
ma per qualunque altr* oggetto non vi espo- 
nete ; perché allora non avremmo noi più 
cleono 9 a cui confidaici**. AisiàiraiMada-: 
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m fiisabetca d^r mio iccacteBmeim Re , 
• noi cimveDiiiino de* mezzi da impiegarli 
per maotedere una corrispondenza. 



Turgi era il solo , che io petcsil ammet» 
tere al segreto , ma io non potca parlargli 
che ben di rado, e con piecattZÌooe«,Sicon* 
venne che. avrei continuato a conservar li 
biancheria e i vediti del Delfino; che ogni 
due giorni gli manderei quanto fofle necef- 
Ario» e pfofltterel di qnefta occalione pat 
dar le miove di quanto accadeva preflb- il 
Re, Quefto piano fece nafccre in Madama 
Elisabetta V idea di rimettermi un suo fazzo- 
letto : *' Voi lo riterrete , mi difle , finché 
mio fratello darà bene; se veniiTe ad amma- 
larfi , voi me Jo invieiete tra la biancheria ' 
di mio nipote*^» La maniera di- piegarlo do* 

Te» indicar il genere delia malatlia« • ' • 

■ ^ ' ■ . ' • • . . . • 

Il dolore di quèfta ^inclpessa , parlando» 
mi del Re 9 la sua indifferenza su la propria- 
Ctuazione, il valore ch'ella dava a' miei de- 
boli servizj presso di Sua Maedà , tutto nSi 
commosse profondamente." Avete voi inte- 
fo parlar delia Regina, mi disse conunaspe* 
eie di terrore? Ahimè! che potrebbero rim? 
proliferarle ?'V— No, Madamajma che poi-> 
•QUO rimtiromare al Re? Oh niente»^ 
no, iiwi|Ct^^.Aia forfe riguardano il Re pei' 
ifna*ticcihia'neceffaria alia loro (icorezza ; \n. 
Regio», al contwio e i woi figli non faria- 



MT iin* «fltcolo alla loro ambiiioneP** Io oii 
freft I» Jibertà di farlé fottvtnt cbe^ tea» 
dubbio , il Re. noli wrebbe condanaarito thm 
alla deportazione, che io ne avea inteso par- 
lare, e che non avendo la Spagna dichiara» 
ta la guerra , farla verofìmìle che vi condu- 
ceffero il Re e la sua Famiglia. " Non ho 
alcuna sparai»^ t «ai ditt' dia » cbe il Re ila 
faiiro 

Credei de?cr aggiungere ehe le Fotenie 
.fliaoiere- u. de' amai di fiberar il 

Bre dalla Aia prigione, che Mmfitw e MoD«v 

fignore il Conte di Artefìa riunivano di nuo** 
vo tutti gli emigrati attorno di effi , e do» 
veano cóngiungerli alle truppe Auftriache e 
PrufTÌRne; che la Spagna e J* Inghilterra fa» 
rebbero qualche paflò » cbe cutta 1' Europa 
era iocereiDta a prereoire, ta inorte dei Re» 
e che perciò la Convenzione avrebbe serie 
rtfltffiooi da Care prinla dir létileoaiar au la 
aarte di Sua Maeftfc. 

" .1 

Questo colloquio durava da più d^un'ora^ 
allorché Madama Elisabetta. , alla quale noa 
avea mai parlato si a lungo , temendo T ar» 
rivo de' nuovi Municipali , mi lafciò per ri- 
entrare nella camera della Regina * Tum m- 
aiua mo^Uet che ìavigilivaoaii di coatiotto » 
ali Qotturooo cb!efa reftaip moho tempotoeK 
la ftanta di Madacoa £liiabe€<a,e eb-eià d* 
uvàtaù Ma ^ m Ì0fla^atvadiN.Q . iLComi^: 
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farìo; rispofi lorò ctie quefta Prìttripefit ini 
avea parlato di suo nipote^ che prpbabiiiQeilPf 
te dimorar dovea presso sua maifié ' '* 

Un iftante dopo rientrai nells camera del* 
la Regina , alia quale Madama EUrabetta a^ 
Vca* partedpaco. il diaeòtso fatto meco, edi 
Ineazt coneértati p^r tnaneggiare 09^ corri» 
ipoadrasa • Sua Maestà fi degoò dimoftrart< 
iBeoe Ja tua soddisfaziooe • 



A sei ore i Coromissarj mi fecero scen» 
derc a) Consiglio ; mi leffero una decisione 
del Comune, che mi ordinava di non aver 
più veruna comunicazione coUe tre Princi-- 

gesse cè col giovine Prìncipe « perch'era des- 
inato a servire il Re aolo; fa ancora riao^* 
lato ìd quéfiò priiiio moméùtQi^ ftv »etitf# 
io qualche maniera if Re in crimioate , cho« 
io IRMI dormirei nel suo appartamento ; do*>. 
.vea alloggiare nella piacìola torre, e non cf* 
ser condotto da Sua Maestà , che od mo- 
mento, la cui avease biiogoo di me» 

' A tei ore 0 nezaa fponae il Re; aeiiibr& 
affaticato 9 e la sua priina coni fb di ricer* 
care che lo condncéfltro dalla aua Famiglii. 
RleoaaKuio aèl préttarò di non aver ordini f 
fece inaiftenza perchè almeno la preveotfie». 
ro del suo ritorno, la qual cosa gli fu pro^ 
meda. Il Re mi ordinò di domandar la sua 

f^a per k otio.e oezaa : wpiegò^ quefte. 
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dkié ore d'intervallo alla sua consueta lettu- 
ra , sempre cìrcondaco da quattro Munici- 
pali* 

- A ore otto e mezza andai a prevenire 
8ttB Maefià che la cena era serviu: egli di*< 
mandò a'CommiOarj te tceodeva la sua l^a*' 
miglia; non fecero ?enina lispoflta-* " Ma 
aMaeBO y difle 11 Re « mio .figiìD paascrà ia' 
mtce presto dimenìi iOo letto e le fue io-; 
be son qui. Lo stesso silenzio . Dopo la 
cena il Re insistette sul desiderio di veder 
la sua Famiglia; gli si rispose che bisognava 
attendere la decìsion della Convenzione . Al- 
lora iiOGoosej|H3ai qi^anto era neceasario per . 
la Qocc^ al giovine £riiìcipe«: 

* Meocre la spogliava il Re nii disse t n ^S* . 
ra bed lungi dal pensare a tatte ledimaodej 

che mi hanno fatte Si coricò con molta. 

tranquillità: la risoluzione del Comune, rela- 
tiva al mio allontanamento nel corso della 
notte, non fu- eseguita . Sarebbe stato trop- 
po penoso a i Municipali T aQdarmi cercando 

ogni volta il .K^e ayeffe* avmo bisogna r 
dkil mio serviaio . 

» LS'ndomani dodici appena il &e vidde jRil . 
Municipale , s* informò se vi era dècifìone 

SU' la dimanda da esso fatta di rivedere la 
sua Famiglia. Gii risposero , che ancor aspet- . 
^ taraao gli. ordini. JPiegò ^ueilo naedefìmo 

Ma? 
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Municipale di recarti a prender sentore dd* 
]a salute delle Principeffe e di quella del Del- 
fino, e di annunziar loro , ch*ei stava bene. 
Il Commissario Tafllcurò ai suo ritorno, che 
la sua Famiglia godeva buona salute . Il Ke 
ini orateS disiai salire if lètto di sua figlip 
netrappartaméiilo dèlia Regina, dove <)tteftQ 
gioviiie Pnoctile a?ea )Mifiata la noice aopm 
iffi' OiaceraMo* di >qtiefta PriflcipelEi • PregM 
Sua Maeftà di attendere la decHione deM« 
Convenzione . ** Io non conto sopra alcun 
riguardo, sopra veruna gicfli^iai mi risposa 
Sua Maeilà. ma arpecciamo 

Nello Amso giorno una depata»*one della 
Convenzione compofta de' quattro deputati t 
Tlmriet^ emréMcérit ^ ùuMi-Otmi ^ • te> 
f€9iSHÌ9 Bigim portò il decrao,<(be ai^ri^ 
«ava ti Rè di «cegliefsi 999'n> : Il Re db 
chiarò, ch'egli sceglieva il Sig. Tiir^eti'^ìm 
sua ttìancanza il Sig. Ironchet , o amendue ^ 
se la Convenzione Nazionale vi consentiva • 
1 deputati fecero sottoscrivere al R^^ la sua 
dimanda, c firmarono dopò dt lui • Aggiun> 
ae il Ref che iarìa ftéto Qe<«ffario lo f ornisi 
sero di carta, di peone t e d'ifichioftr<^;S«i 
Maestà dié l'indiriaao della eaaa di can^ 
gna del Srg. Tmehn ^ e diaie aoa sapete 
dove diÌDoraÉie il Sig. Target. 

11 tredici al mattino la (lessa deputazione 
llTeaQc al Teopio» • di(^ al J&e »-cb^ il 
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Sig. Target aVea ricuwrto di esler roo8lin>, 
xbe sì tra mandato a cercare ilSig Tronchete 
e che senza dubbio sarebbe venuto nella 
giornata: ella quindi gli Fece lettura di varie 
^lettere indirizzate alla Convenzione da* 8i^g. 
Smrdat^ Bti^^Gmllaume.t Lamoigmn de Ma^^ 
49skirbes antico primo Piefideote della Camé- 
ti de'Cmti di Parigi, e poscia Minisirotlei- 
fi Casa dd Re. la lefcefi dd Sig. di Afa- 
iesherbes eia rosi concepiu. * 

, „ Parigi ^ gli undici Dicembre 17^2. 
„ Cittadino Presidente , io ignoro se la 
Convenzione darà a Luigi X VI. un Savio per 
Idifeoderlo» e s'ella ne lascia a lui la scelta: 
io quello caso io desidera cb0 Luigi XVL 
eippia, che te mT eiegg<^ fiér qùéft^ faiizio^ 
«cjt «000 pronto a cottMcrarmivi Non vi 
iieieieo di partecipar 4à nut offerta allaCòót 
venzione, perchè sono ben lomanu dàl'W^ 
dermi un personaggio abbaflanza ìmportancei 
end* ella fi occupi di me: ma fui due volte 
chiamato al Confijlio di quello, che fa mio 
i^mie» nel tempo che quefta funzione er» 
da tQCti an^bica; gli debbo il medefimo ser^ 
fiato, alloidié il tratia di nna fonatone , che 
imU eredoot pa'icoloea | le io /ConìDieelsi 
M neeao 'possibile per fargli dote le; 
mie dispofizioni, io noti mi preodead la 
berta d'indirizzarmi a voi. Ho pensato, che 
nel posto , il quale voi occupate , voi avre- 

. aie pìi& .iiieui litfo pec i^&'i P^^'^* 
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Sua Maestà rispose alla deputazione: Io 
•ono sensibile alle offerte, che mi f^nno le 
persone, le quali dimandano di servirmi co- 
me Savj, e vi prego di Certificarne loro Ig 
mia ricoooiceoza: io accetto il Sig. 
Uihwhs per mio Savio; t% il Sig. 7raici# 
fioo può preittrmi i Mai «ervigj , io mi coor 
certerò col Sig. di àUishcrbfs pet sceglie» 
ne 00 altro 

Il quaccordici dicembre il Sig. Tronchet th- 
be una conferenza con Sua Maestà , come 

10 permetteva il decreto. Lo (lesso gmté, 

11 Sig. di Maluiirbis fa iat(o4otto.oellacoi^ 
re : il Re cono al('4acooiro di «queacoriepei^ 
labile vecchio» ohe ttrioit. cenenufteme ém 
le sue bmeckt e quetfo emko Mtaistio ti 
aciolie ia iacrimo^aila viua del suo Padroni" 
ò aia che si rammentasse i primi anni del 
euo regno, o sia piuttofto che non scorges» 
se in questo momento, che l'uomo virtuose! 
alle prese colla sventura. Siccome il Re at 
▼ea il permeflb di conferire Wsuoi-'Savj 
particolare, io cbs^fi la, pof te • delia aaa ct^ 
inera , affinché poteflV pafttK^ wpiUiberameft^ 
te al Sig. di Maittherèn.Va MimicfpMe fin* 
^ terdei rimproveri , mi ordinò di aprirla 4 
e. ari vietò di cbioderla in avvenire ; riaprii 
M porta, ma Sua Miefti era già aeUa loiÉ. 

icti^, che aeiviva^U di ^abiaetio. ' Il 



é 

Il Re e H 6ig. di JUaksherBes parlarono 
alca voce in quella prima conferenza . I 
CommìfTarj, ch'erano nella camera, preftarono 
orecchio al loro colloquio , e poterono in- 
tenderlo. Essendo escito il Sig. di Mdesheu 
beSi resi conto a Sua Maedà della proibizio* 
auuai fatta dal Municipale, e dell' atcen* 
•sione, colli quale i Commjflarj aveanoascoU 
tDati li coofereazi ; .lo aapplicai di chiuder 
egli fteflò li porca della camera, quando foa* 
te ca*auoI Savj» come fece. 

Il quindici riceve il Re la risposta relatl- 
^ira alla sua Famìglia. Il decreto portava in 
•oftanza, che la Regina e Madama Elisa- 
beua 000 . coroimicheidbbero col Re nei cor- 
io del processo, che i aooi figli verrebbero 
di lui, se lo bramafle, ma i coodiiiooe di 
noli pi& vedere la .Madre e la Zia > se- Don 
MofQ rttItjfBO locen^ogacoirio Appena mi 

10 permeflo di parlar al Re io particolare » 
gli dimandai i suoi ordini . " Voi vedete , 
ni difle il Re, la crudele alternativa , ove 
mi gettano, io non posso risolvermi ad aver 
presso di me i miei figli : per mia figlia » 
qqedo é imponile » e per mio fi§lio , io 
iento tutto il lammarico the ne proverebbe 

11 Regina» bisogoa dunque cooaeodre aque* 
ero nuovo aacri&io '\ sua A^està sai ordi»- 
OÒ per li secondi volti di far trasportare il 
tetto del giovane Principe: la qual cosa esc* 
Huii 1)1(1 inomcAlo* Coacervai la sua bianche* 



iu*3 e i iQoi abiti; ed ogni due giorni gì' in- 
viava ciò eh* era necessario, come n'c^c^Qn 
?èDiuo eoo Madama £iia»betia« 

. il sedici t qi^ttr^ore fjOQNm^ioiii ?e«lt» 
uà' aiua iepajBtàmie ài. quatcro membri àé<^ 
h Omwté^mtK^ Viaa$f^- Qochon^ wt^ndpri, « 
^ Duprat^ che fìwetno dIrUa flto wi lx iCT» 

a ventuno nòtninata per esaminare il proccilb 
del Re . Erano accompagnaci da un Segreta* 
rio, da un Usciere, e da un UiBziate della 
Guardia della Convenzione ,* recavano al He 
r atto di accusa , e 1$ carte relative 9I. sua. 
moceiTo ^ la, i98ggÌQt pariie trovai alle, T^MKv 
Uries \Tì uiì armadio secreto deli* appartamei« 
io di Sua M8etti,<kl MiMiff* t^MtmiQìijàk^, 
ili»Oi V JméMf di fem . K v 

La lettura di queste carte » m nomerò di 
cento e sette, durò daìle quattr' ore fìoo a 
mezzanotte: tutte furono letce,e cifrate dal 
Re , come una copia di ciascuna di esse » 
che gli lasciarono., il Re era assiso ooa 

Sraii tavola » il Sig. Trm^f al ao^^anco, i 
epucaci in faccia . Dofm ia letturf 4*ogQÌ 
Citta , Fblui4 dimaiiéMftll^i^: ^,Nt.«v^ 
cogmaiooc? 4tc. Zglì risp^niifvai fit /<x 
m # leni' altro . Vù alcrd^ deputato glie 
le Taceva segnare, lìccome la copia, ciie un . 
terzo proponeva di leggergli ogni volta , di 
che dispensa vaio sempre Sua Maestà, li quar- 
$0 iaoci l'^ttiilla .àèUfi cane peC/ÌM«e^. qi 
■ ' ■ " ■ G jet 
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per numeri , e il Segretario le , rigi^crava i 
ttiiittfft xh* a'MO f imesse ai ile. ' ' 

Sua Maestà ìiitérruppe la sedata pìer di- 
'ilMdir k'IcCéimMiiociall, atf^viflapaii cMa« 

lame fifi^ìMo, e qowli&*'^hiriO'^h^ 
della tavola. Il Sìg. Tronchet non volle accet- 
tare cos' alcuna , e restò sola col Re nella 
«ua camera. ' 



Uo* Miimcipale -chiamato Mfitmo^ scalpel- 
IfnOy é antico Prefideote di;l Comune di Fa* 
ligi f sebbene isiQssolante a Versaglia prinìà 
nirofo2ioiie,"ai t'roirava in quel giohio. 
A gutit^ ^ Ttmfh pef te primi vdka . 
'Èra veftkò col Wo lètto di* lavoro a dram- 
belli, con un cattivo cappiello tondo , un 
grembiule di pelle e la sua sciarpa tricolore; 
coftui avea affettato di (tendersi avanti tt 
Ile sopra una sedia di appoggio, mentre Sua 
MaeAà era sopra una semplice sedie ; cgir 
4ft^ del t^ eòK cappello in ted» a colóro ^ 
lihe gli difjgèmio-:te>parotl; i. membri deli» 
C^veétiliD^. «o 4^1100' wrpmi , e meatrece»^ 
natanti cioo di ' effi .ni fece moke ^ dlmènft' 
««^questa Mmtmtt^ t su la> rnanicratin cui 
la Municipalità trattava il Re. Io era per ri*- 
spendere, quando un altro Commiflario disse 
al Convenzionista di ceflare dalle sue diman- 
de, cb*era proibito parlarmi , e che neUsr 
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i dettagli , che poteva défiderare U deputii» 
lo , temendo di eiTecfi compc^fltjflòi» aoo io* 

delle cavee, ehe gli pdréieaii«tiO(y.ftf».MMic 
ftà fcOfiè la diclifsraiQiie , cb' éUa fece ài 

al suo ritortiQ da Vareoiie^ , allorqcmido i 
Sigg. Tronchet, Bamave^e Duport furono no-* 
minati dall' Assemblea Cófticuente per rice- 
verlo. Queda dichiarazione era 6rmata dal 
Re e da i depotati / ,^ Voi tìcmomtie que- 
sta caiiej;|Mi Jui(^ica , di& IKBiie sl ^i§^^ 

_ ^ . - < 

f QusMmìÌém JeH» ^ ;óMMmt pilh^ 

getti, dì costkusione postillati di pugno A. 
Sua Maeftà.'Tarie di quede note erano scril^> 
te con l* inchiostro , altre con la matita ; pre- . 
sentarono ancora al Re alcuni regìftri della 
polizia, ne* quali eranvi varie denuncie fatte, 
e segnate da alcuni servitori di Sua Maeftà: 
i^fta ingratìtudiM.feao^.alcefafi^ JIM peip. 
cr; t delMtì «PO fevgasa fiala di fetida, 
ciMr 4i qeaM aradif^ prdfo^il fte ta/ 
Regina il jGaifefta«<Ìelie- TkmUmiiàvi»*^^^ 
iè per tee più di jrerofiini|^]Dka alk loca 
€ahinfiie. * 



Quando la deputazione fu escita , il Re 
prese qualche nudnmento, e si coricò, sen-, 

u jayMtfaiitiMa ■ i#iiri Atica.-Mtt^Moddr; 



folaTiiente se aveano ritardam la cena dellt 
sua Famiglia: su la mia rìspoda negativa , 
avrei temuto, diss* egli, che qoettb ritard^t 
ÌMm le arefle dato deil' inquietudine^' . Ebbe 
tneèi 'te bòmà dt f i«]it>overafBii , perpbè àom. 
wet ctmto priM di loia < ' ' ^ 



Atcfioi giorni «dopo i quattro deputati mem». 
.bri della CemmiJJiom de* ventuno ritornarono al 
tempio. Fecero lettura ai Re di cinquanta 
ed urw altre carte, eh' egli segnò e cifrò 
come Je precedendo io che in catfio faceva 
e^ato ciflSyiaQta «uo 4eaf ce v 'delie ^Mi gii 
^IMteioB'le egpie* . " ' 

^ fjn ^vKiesvM wfnf ai TeiiMnio- oiceiBiifv 
il Re vidde f egolameate i suoi Savj : venr-^ 
van eglino a cinque ore della sera , e si rì«- 
tiravano a nove. Fu ad essi aggiunto il Sig, 
d9 Sezi. Ogni mattina il Sig. di Malesherber' 
poxuvz a Sua Maeftà le nuove carte , e le 
o{)ìnióni imprefle de i > depistati relative il- 
sop pt^W^é £gli jpleparava il lavoro d^ e^f' 
gkì sera, e reftàvg eeo 'Stia MaeìKà iNi'iM^ 
cf^'diie'. 11 Re' M ^egtiavè . di dtfem- toveMi^ 
a leggere takma^i queAe o^ieni^'e é|aM|l 
dkevamis **<refBe trovale voi KofMoionédet 
illè? — lo manco di termini per ìspiega« 
re la mia indignazione, rispondeva io a Sua 
Maeftà ; ma voi , o Sire , come potete leg- 
gere: tutto ciò senza orror^ ? ^ " lo ve*^^' 

éù^'tÈt 4to«a mm k awl^iaiiè .4fl)ifctt»Bifli»<t 
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dicevami il Re « e non credeva che le De 
trovafler de' simili Sua Macità non cori* 
cavali giammai, senza aver ietto queste di* 
verse carte , e pef, uw €pmpri>m«CCffie^;;jf 
f^ìg^ ii MaUsherÌes 9ivetL in seguilo la^patt 
caailoDe di abbraciarle ^Si^- iM«Mm 99^ 
atafa del auo gabiiiccto.. 

Aveva io gi& trovato un moitsento ravore^^ 
▼ole per parlare a Turgi, e per incaricarlo 
di far passare a Madama Elisabetta Je nuoTe 
del Re. Turgì rìodomane mi prevenDe^cha^ 
^efla Principefla, reAi^^endogli la sud sa!* 
•iriietta dopo il. donare » frji avea das^q^ 
•picciola carta'aericta a pami di spilla , colla 
qual» 0(1% dteiVMd^ d|. pìP€gar il Re* idi JCffi- 
%tiÌ9 otr inotfa dS soo pugno» La 'at^Ha Jsgi: 
partecipi a Sua Mtéfiè il deiidario di<]M|k 
dama Elisabetta . Siccome le avean 4^to dt^^ 
la carta e deli* inchiostro « dopo il principio 
del suo procedo, il Re scriflè a sua sorella 
un biglietto aperto , dicendomi che nulla ' 
conteneva da compromettermi, e che ravcs- 
si letto. Su ^a^ft.' oicimo. poeta pregai. 'Suè 
Maeftà divdi4!eo{»n|ri. per (a piv^i r olia 4i 



vi. 



X* ia^ané ^kàkl II Uglitkto là Turgì \ ch^ 
HÙ portò la risposta in un gomitolo di filo, che. 
gstiò sul mio letto, passando vicino alia por* . 
Ca delia mià stanta. Sua iVIaestà scorse con 
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vfó.^^i avei tutaTj^ della sua Famiglia ; io gli 
. feci osservare eh' era facile il continuare quc- 
,ita corrispondenza. Il Re mi rimetteva i bi- 
glietti, io Cercava di sminuirne il volume, e 
di coprirlo di filo di cotone; Turgi li ritro- 
^VjMra jneir armadio dov^erao le robe per ser- 
vizio della tavola, e servifaG dì.farj mezzi 
per rendermi le triaposte ; quaodd io le, dava 
V«l ^i(:«v8iiiii leóDipre eoé.moha boità- 1 
?'-Sia(€ lo gvafdia i quello é troppo esporTi^V 

, • • 

^ Il cerino , che mi facean rimettere i Com^ 
missarj, era in pacchetti legati con lo spago. 
Quando ebbi dello spago in buona quantità, 
«annuiiziai al Re, che ad esso apparteneva 
41 éàr.inaggioro i|Uività alla corrispondeòsat 
jSmnào pdsèfft una por^ciooe dì -^ueflo apih^ 

a Madaipa ^iiabetta, .Qbe allog^m 
. fra aie, 0 la "di coi Jodlra conrrspopde* 
perfNpndicóbftBeote a qaeila di uo picco* 
Jo corridore, che comunicava colla mia ca?» 
. mera. La Principefla nella notte poteva at- 
taccar le sue lettere a queflo spago , e lafciar- 
)e sdrucciolare fino alla fineflra , eh' era al 
di lotto della fua • Una tettoia a forma di 
. gfefria / collocata ad ogni fineurc , aoa pefn 
. metteva di temerie che le I^tterc^ cader pO* « 
•diéiD; m giardfaò : 1lt itiedéti|M^ amao ^o- ' 
im, fervire'. alia PrincipeiTa per ticeveit li^ 
' rispode. Potevafì ancora attaccar allo spagoi^ 
m poco di carta é d* fncbio^ro , di cui e-* 

, laoQ prive If, Ptti^ipdfe • ^ iisoo m boom 
- ■ ^ l prò- 
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»i Jiwe S«a Mac^ftà • noi ne fa- 
•wv ofe 9 se qoeUa, ài cui ci fìamo fer«Ui 
.fili* ora ,4lwerfà iinpiiticabile". Eflfewlww»* 

te il Re l'adoperò nel- progresso i A)Bf>ettavit 
egli sempre le otto ore della fero P^J.*^^ 
xuzione di quefta corrispondenza ; aflora te 
-chiudeva la pona della mia camera e queBt 
. éek il^rridoTC , ciarlava coi Corami flarj del 
^Comune, o glMnvicava a giocare per éiQ^ 
!gliece la Joio t^teiMiione. . * ; ? 

. in «etto tets^ appunto Marchiti ,v«af- 
ioA« di acnriTO, padre di faim«ria , cbe »- 

vea ricevuto i suoi sal^j * 'd.ue me6 per.i« 
■ somma di ducento lire, fo riibato oelTc»* 
pio ; quefta perdita era per cflb iporifldere» 
.vole. 11 Re , che avea notala la di lui tW- 
.fie^sa, avendone saputa la causa, mi disse 
M ùmttUte. » Marchand la somma di ducen- 
do ìirO f taccomaBdandogii di non parlare a 
vtxùnOi é ioprattmò di nbo eercare di nn- 
frraztaxlo, perché, ìf«gittn«ei si perderebbe. 
Marckand fii sefMÌbiie aJla beneficeòia ym 
Maeftà , ma lo fu ancor maggidnèenSe ilta 
'•' proibiziope di tettificarglieoc la itìi' tìot^ 
.icenia» 



Dopo ia sua separa7Ìone della Famiglia 
, Reale, ricusò il Re coftantemente di scen- 
4iu nel giaTdiiip ;,qoaodo g«e tie facevano 
Ja f^mofizionef riapandéva : lo non pollo 
fii9lvcrim,M «icìr tolot.lf f^K^f? 
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mi era piacevole , che in qiitato-godeva))i . 
coHé mia Famiglia. Ma qgaptpnqtie.alloo- 
tÉttitù dagK oggetti cari al top cocce , qua^. 
Aimqùt 'cmo dà soo deftino.t lascia vi( 
•fitggirir^tiè lagnanze, né borbottameiici : egli \ 
«vea gift perdonato a' suoi oppressori . Ogni . 
giórno attìngeva nel suo gabinetto di lettu- . 
fa le Forze,, che soflencvano il suo coraggio; 
D*esciva egli.* ciò era per darsi al dettaglio 
di una vita uniforme , naa sempre abbelliti 
ii una folla di atti . benefici • begbavafi di 
-trattjihiiH codie se io fossi stato più che 
•DO servitore; trattava i Muoippali di guar- 
nii appresso- li «u persona , come, .se, noi^ 
-evelTe «voto ipòtivo éi Isgnarséoe, e tiitte* 
ril^vafì con essi, come una volta co' suoi lodr 
diti. Parlava loro degli oggetti relativi al , 
Joro flato, della loro famiglia, de'Ioro figli, 
de' vantaggi, e de i doveri della lorprofes- 
jsione. QueNi, che l' ascoltavano, rimanevano 
sorpref] dell' aggiudateata delle sue lifleflio- 
.ni; delia varietà deile cognizioni stie, *e àii 
jeòdòy ia cui erano claffifiqate tiella sua me* 
SDorìa 4 '(J|eeftf oottoqt^ non ave^no gi^ lo 
'fécrpo di.éifiràrie if( suoi BiaFori ; la sua sea- .. 
flbilità era viva é profonda, ma la sua ras* 
scgnazfone era ancora fuperiore alle sue di- 
sgrazie. 

< U mercoledì diciannove diceod^re porcaro^ 
vfio^ secondo il solito. la colazione del Ree 
non jp^^fiiido 'ai'^tcro lemjgijglie là pre^ . 

" ecÉr! 
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scota!; Og^i é giorno di digiuna, rai dii- 
«e questo Principe. " Io riportai la colazio- 
ne ncHa sala. — " Ad esempio del voflro 
Padrone, anche voi, senza. dubbio,. diginoeip 
me *S mi disse con tuono ironico un Ma- 
ftièipafe. ( Dofin éh Qésew ) — No^Si^ 
fiioré V hó bisogno oggi da far /oolasiaiit 

ti' risposi ; <^afcbe giorno dopo Siù 'Mae- 
Uà mi dié a leggere nn giornale, che gli 
avea portato il Sig. di Malesherhes , e dov* 
era quedo aneddoto intieramente sfigurato « 
Leggete, mi disse il Re, voi vedrete che 
vi trattano di malizioso ;s^vrebbero piuttoftoi 
bramato di uaicarvi d^jppogiM \ - 

Nello ftefsa giorno il Re aidissa naltìem-i 
po del aifò praoaó avanti tre o quattro Min 
nicifMiK: ^ sono qjuàttcrdtci aam. che vdfiok 
fte più mattiniere d'oggi ^o subico coni- 
|)rcsi Sua Maeftà. " Era il giorno , in cui 
nacque mia figlia, continuò il Re. Oggi suo 
giorno di nascita, ripetè con tenerezza, es- 
ser privo dì vederla I . . . " Alcune lagri- 
me sgorgarono da' sooi occhi t a ju no 
•tante rfgoò wi fileìiaio rispettoso « 

Atreiido Madama Beale défideiila M 
Stoaoaeco natia foréa del piccolo calendario 
della Corte, il Re m'impose di comprarlo , 

e di far per lui acquilo dell' almanacco del-^ 
la Repubblica ; lo scorreva ^QVcAte ^ e M 

«ou?a i A«aé «ella aati(4« ^ . ^ * 



Dovea il Re ben prclkMCOmfiifIfe pci;^ J» 
seconda volta a]Ia barra della Convenzione 
JNon avea potuto farfi la barba da che a- 
veangli' tolti i suoi rasoi, e vi soffriva mo!- 
IQ, la qual cosa codriOigevalo a lavarsi il vi- 

10 pid voi(» il fivAo eoo ia^qaa fresca . A^i 
l^ifSt;dli.|>ti!Ciiìrirmi o forbici, o un raioia^ 
m.ehe^mM volea^iegli fieilo pailAfa t.|| 
MiHMdpiU. J4t (Mrefi la libertà ,pocarclj^ 
^ SQ cpmptriva costali* AmnlìM» «edrebr 
be almeno il popolo cou quanta barbarie 
giva il Configlio Generale . *' Io non devo^ 
mi rispose Sua Maefìà, cercar d' incereffare 
su la mia sorte. *' M' indirizzai a i Commisr 
lag, td il Connine r indomane decise , che 
fi.^rendfnef^ i fMii ^URa ^ .ipa cbe non 
potrìa ser vìisiAt ^ ae mm m |prcaei)|ii 4i i99 
]MlQiiiGiIiah# ' < . « * . .1 

I tre giorm, che precedemM il At^a/^ * 

11 Re scrisse più del solito; eravi aHofa* 9 
progetto di farlo reftare a i Bernardonì ua 
giorno o due, per giudicarlo senza interval- 
ki« Idi avaaop. .pur anco dato T ordine di 
prepararmi a aagprio» ài difpprre quantQ 

SocevagK effere secefiario, ma querto piana 
^ dugia^ Mét^fW ii NMole Sua Mae- 
fth ^MM' H ìM TeOameM» ; lo lessi » e 1|| 
copiai nell'epoca, in «tti ftt riiieflb al Ciw* 
figlio del Tempio ; era scritto ioCefa«KeflCtt 
di. suo pugno, con qualche caffaiura . Io crt* 



\ 
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ornai c^lefte. della sui ìooocetea e delia na 



In nome della Santissima Trinità ,^ dal 
fadre; àtì Figlio / é daltdf Spirito Salito • 
Oggi fcmieia^finio giotn m dieembres 
wffle aetteceiite'M^amadaéf io Luigi XVL 
•di nome, Re di Francia, eflendo da piè dtf • 
<]iiattro roefi rinchiuso con la mia Famiglia 
nella torre del Tempio a Parigi da coloro , 
ch'eran miei sudditi, e privato di qualunque 
comunicazione , eziandio, dopo gli undici del 
correoie, eoo la mia Famiglia; di più impii« 
• caco in un précetfilf*>4ei qual' è impoifibile 
ftévtàet l'efito^pfer cauife '^déNe pa(èi6ai4^ 
gli oomiQi', e- del qmriè aon rido? tfft >rectf» 
ff^ alcttBó ne' iimf in vèrutia legge efifteo^ 
ti, non avendo che Iddio per teflimont^dcf 
miei penfieri, e a cui mi pofla indirizzare : 
Dichiaro qui alia sua presenza {e uiùoie a;ìie 
Tolpmà e i ipiei aemioi^Dti*' • « - v. ^ 

• ; «■ , ' . , ♦ - 

n fc UMo la mia anima a Dio mioCreti 
aure ; io- prego- di riceverla «etta saa mise- 
fkordlay éi ao^ giiaiditarh aeOMido i miai 
meriti, ma per qóelH H nèitn^* Signore 6aè 
tàOìfto, che fi è offerto in sacrifizio a Dic| 
suo Padre per noi altri uomini , per quanta 
indegni ne foflìmo, ed io il primov ' ^ 

' ** Io muojo nell' unione della «oftra Sa»? 

tu Ma#a ji^ ^i a ia^ ai M)i iaa4 ^fift0Ìica> 



« 



e Romana, che tiene la sua potellà da u- 
na non mai interrotta succeflìone da S. Pie* 
Uo^ al quale Gesu-CrilbraTea confidata/ 

io eredo fennameiite e confeilb tuttiìl 
ciò y eh' é contenuto nel Simbolo e i Coi 
mandamenti , di Dio e ideila Cliiaaa ,! Sacra- 
tnentf, i Mifteri , quaU laChiei» Cattolfca 

r insejgna e gli ha sempre' insegnati . Noi 
o mai preteso di rendermi giudice nelle ' 
diverse maniere di spiegare i dommi , che' 
lacerano la Chiesa di Gesù Crifto^ ma nie »e 
fon rapportato e me tìe rapporterò semprt^. 
aè Iddio mi accorda di vivere, alle decido* ! 
ni, che i Superiori .Ecdefiaftipì anditi alla\^ 
Ànta Chiesa Cattòlica ne dannò e nf. da* 
ranniii^ aeto^ la diicipliha dell* Chiesi ' 
•ootiniiata dà Gestt^rifto fino » noi*. 

•* Con tutto il mìo cuore compiango £. 
noftri fratelli , che pofTono eflere nelF erroM 
re; ma non pretendo giudicarli ; e non gli 
amo tutti metKi in Gesù Grido, a..€ena][ejii 
quanto insegna la Carità Criiliana. VrepÉt ^ 
Udio % perdonarmi lutti i miei pfcmi > h^* ' 
«forcato dt conoscer li scro^IoiMainte , di. . 
deteftarlr^ ^ umiliarmi idla sua prcééa&a ». , 
Non potendo servirmi del miniftero di ua,r ; 
Prete Cattolico , io prego Dio di ricevere 
la confeffione, che a lui ne ho fatta,es'>- 
yrattucto il profondo pentimento che ho di ^ 
mvier maiìb il jaia juyne ii^jehbeQA &ifi £ni£fe;.'«^ 
w COUP» 
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tenero I9 noià volontà ) t certi' atti , /cii^ 
jpòflbpo eflere jCQOtcarj alta ditciplioa^ e atti 
credenza defla Chiesa Cattòifca , alia c)aalè 
kpno tempre rimaflo sinceramente unito di 
^dbre. Io prfego Dio di accogliere la ferma 
risoluzione, in cui sono, se mi accorda vi- 
ta, di servirmi, subito che io io pofla, de! 
róiniftero di un Prete Cactoh'co , per accusar* . 
mi di tutti i miei peccati e rìceTcre il S^^ 
cr^oneato dt Pffilteliù, ' . ' * 

5 . ■ • . . : * • „ 1 ' •> • • i 

N «V' *. • ' 

té priegò «^tll Quelli, che potrei iféé^ 
•Veli (yer ioè^eitèbaa , ( poiché io Mii 
ticórdtf iJt i^er fatta scientemente alcuna of*' 
ftsa a veruno ) o coloro, ai quali avrei po- 
tuto dare cattivi esempj o scandali , di per- 
donarmi il male , eh* eglino credono poffa io 
avergli fatto: prego tutti coloro, che hannp;^ 
carità, di unire le loro preghiere alle mìe ^ 
per ottenere da Dio il perdono de' mìei peo^ 

lA perdono di ftftto cuore a coloro , 
dké' sbUofl' fìtti miei nemici , senza che io 
gKe tC abbia dato motivo , e prego Dìo di- 
perdonargli, com' anche quelli , che per 
un falso zelo, o per un zelo mal' inteso^ mi- 
Jianno £icto £rao male. > ■ • - * v 

■ ■ ' . 

Io ncBoanndo a Dio mia moglie , e 
me» figlU'iBit wreilt» l« mie ^ , I aiiei ' 



I 

t 



M cónsango5niti,o p»r qualunque altra mi- 
jBicra pofla eflefe,- io priego Iddio par- 
fficotoriMOté utt voigir ì tuoi sguardi miieiir 
cordtofi sopm mm ingìus^ i otai figli « f 
mia sorella , «he . dn» tengo tempo «offioìNl 
con me , di softenerU oolte sim gra'M » <st . 
giungono a perdermi, e fiuchè rcfteranao » 
^efto mondo uaoiltorio. V 

> *^ Io raccomando i miei figli a mia mo« 
glie-; JKNi baHnai duJ)itaco della sua tenerez* 
«aterna per loro; le racoonipBck) soprat- 

^mi ondlK no» far. Ma j^iardÌM te 
grandezze di quefto «MldQ ( st^ sona CM 

dannati a provarle ) se non COM bMN '^t* 
ficolofi e paflaggeri, e di rivolgerò i Jor# 
sguardi verso Ja sola gloria solida e durevole 
dcir eternità; io priego mia sorella di volea 
^ipBliiMMHne la tua tenerezza per i miei figli , 
« di cènet ioro luogo di madre, se aveffcra 
Il disgraiùa dì perder te 

* « Io prei^ rait «ifgH(a di pecdcmaimi tM^ 

U mali, ch'ella soffk© pt» Ufff • o -i^di^uM- 
che potrei averle dati nel cwm deUa^-.MKHli 

unione; ficcom* ella può efler. sicura che non» 
conservo verun rancore contro di effa,s eK 
la credefle di aver qualche cosa da rimpro^ 
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tgìii <^>o dè che debboiio i^fl^clie dee 
preteder toteo , dì reftar settij^re Mutili fri 
lorò» fommeffi ^ «bbidici^i aRi ìo^ tmimi 
riconètceoti dì lotte lé leore e le péne ^ 
rae ^fi prende per essi , ed in mefuoda *^ 
ine. Io li prego di riguardardar mia sorella^ 
come uaa seconda madre. i y 

Io raccomando a mio 6glio , se avesse 
la disgrazia di esser Re , di pensare eh' egli 
deve tutto se fteflb alia ieÌM|tà de'toòìcoli» 
cittadini, elle ctev^obbHafe 'òg^6sli#^o«^ 
fteenciiWNite, e'BomhiatameìBKe iA'toifa eié 
cAe fia rappàror nHe «Mav^Mloré -'é «Ne 
ftaiòni, che fo* provo ; eh* egli non può iFt>r» 
mare la felicità de i popoli , se non regnan- 
do secondo le leggi; ma che nel tempo ftes* 
so un Re non può farle rispettare, ed ope* 
rar il bene ch*é nel suo cuore, che inquan- 
to egli ha l'autorità ifeeefiaait,c eliÉal con- 
arano eflendo Inceppato 'DeOe aueepetaaionii 
e non ttpiraado'^rispetto yem^i egli é piì( 
aoceyole che utile. . • 



*'^"-Io 'fateomande a mio figlio di aver cu-^ 
fa di tutte le persone, che mi ei'ano afFe^ 
zionate, per quanto le circoftanze, in cui fi/ 
troverà, glie ne daranno il potere: di riflet- 
tere effer quefto un debito sacro, che io he? 
contratto co i figli o parenti di coloro, dit* 
pr me sòn pefitì, e oirfodi di QuelK , che* 



( "« ) 



•* lo so che ti sono molte persone tri 
coloro^ che mi erano afi'ezionati , che nòa 
^npfi condoui verfo di roe come doveano^ 
f cbe anzi Jia^ao oaoftrata cfell* ingratitudine» 
m io perdoBp loro ( spellb oo'momeoti di 
fOpnypIg^m^tQ e di efferveseenta Uno iióQ 
è padrofi di ae steflb )» e prego mio figlio, 
ae ne trova ToccaGonei di non pensare che 
alla loro sventura. 

Io vorrei poter qui tedimoniare ]a mia 
riconoscenza a quelli, che mi hanno dimo« 
ftrato ui) veridico e diGouirelEito atcaccamen- 
^to; da Qna parte, sé io tono stat^ senfìbiN 
mente penetrai 4<^lia iqgr«ticiidÌDe e slealUi 
di coloro 9 • cui non avea giammai teftifica* 
Cf die^li mia. «oorevolezza , ad eflì , o a t 
loro parenti o amici ^ dall'altra ho avuta la 
consolazione in vedere Tattaccamento e l'in* 
tereile gratuito, che molti mi hanno dimo- 
firato; io lì prego di riceverne tutti i miei 
ijngraziameoti, ^ejl^ fjtuazione« io cui fono 
ao^ora ie cose, io temerei dicompromettei;- 
.U^ ae iò parlassi piji esplicitamente ; aia rao 
Cémao do apeoataente. & mio ^lip di ficai- 
car.lf occiGjW di poterli ricoooiCtf 9 • 

Io ci6 non oflante crederei di calunnia- 
re i sentimenti della nazione, se non racco* 
inandassi svelatamele a mio figlio i Sigg.. 
di Chamilly e Huìt\ che il loro veritiero at- 

CiCfiameiuo ^r me aiTef ^gadoiti « lii^itt-. 
1,1*. dcfr 
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detU m^o io tjxklio tfì&^ JbggiofiTOst ekt 
iotio'ftaci in perleolj W; eiatte Vitrhne id^ 
/dici. Jo gli racieoniando ancora Cìllfrjf, delle 
' cui premure ho avuto plenamante da lodar- 

mi da che egli é meco ; ficcora' egli è quel^ 
lO) eh' è reflato meco fino alla fine, io pre* 
fto i Si^^nori del Comune di rimetWrgli i miei 
fpogli» t miei libri, ii mio orologio , la mia 
tìorPa^ e .^li altri piccioli effetti , che fo^O 
ilaci dq^oGcati a) GMGglio del CoéiMe » 



Io fctétìio'nfkén féktìmfSmmm$ 
M Còloro/ché tiét 
tamenti e le sevizie , che hanno creduto 
dover usare verso dì me : io ho ritrovata 
gualche anima fendbilè e compafliionevole ; 
èhe quefte godano nel loro cuore quella tran* 
quillitiy che deve procacciare ad ei& Ja lo* 
io iD^ic^ m pemc ! - ^ ' ' 



éirr, e h Siii «Tt r^r^yè^e ^- tm ì miei 
rìngraziamefiélj éf«lpfeflK$^^^<^ tUn Mrt^ 

(Ibilità per tutte le sòllecitudioi e le p^fle | 
Che fi liono prese per me. ' v 

Io finisco, dichiarando innanzi a Dio ^; 
e pronto a comparire avanti di lui,cliieftéM 
ipi rimprovéro aléUQ 4d i diiitiif cbo|bi i0«^ 



, " Fatto duplicato alia Torre del Tempio 
,jl vencieisque (liceinbre ailte fc^tteccoto.n^- 
Atntaàxm* 

, (SotOMcritto) «'UJIGI." 



y 



,1 II vendei dietnÀit lìl eóiAMd U p^T 
la seeoods volta alla barra dell' Attemhkz t 

ne aveva fatto prevenire la Regina, pewllè 
rumor de i tamburi e il moto delle trup^- 
pe non la ipaVentaffero . Sua Maedk partì a 
diece ore della mattina , e ritornò a cinque 
iddla fera,sei39|Nf^ sotto ta^vigtlanza iiCham- 
tm >Q di Snnt'err$é 1 Sigf« di Maleskirb$u # 
Sé9È é iS^tm^if^ ftel& aera tm 

|Domep|o cbe il Atf^li «Ima da t9ìifphy 0 
effri dKfM^dere qualche -fì^ef ione il Sii 
4i Sé:^e fu il solo che acdettaffe . Sua IMaelI 
gli teflifìcò la sua riconoscenza per le cei 
datesi di pronunziare il èuo discorso ; pafla!- 
lono quindi ^oefti Signori nel suo gabinetto. 



L' incornane Sua Maefta si de^nò dif^ 
ttitwm ftffisv hi-^t difesa (lampal« :l 
do{>^ j^v^r ^^VMVidaìo l Mònieipali, «t po«^ 
tea darn)e!a (eliù iil|kMFf Mn(e . I^ Cof&oiif^ 

farlo Vincent ,ipp^\tAtùTc delie fabbriche, die 
ha renduti alla Famiglia Reale tiitri quei scf- 
vigj che dipendevan da lui , s* incaricò d\ 
portarne fecretamente un eiem piare alla Re- 

Eina : profittò ^ egli del momentq io cui 
e lo rinftfaibava di quello picciolo servizio, 
cercargli qoalcJit cois dì «m pertincfiza: 



< 
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4(ìw MaeAà fi tolse la (M<|eMM^ l^lie* 
Il ìM. Vrì' 9krm vi^kt^ émè wWmi^^ 

lo flesto motivo. Adoom agli ocelli di^wl* 
4i suoi fuiioài^^tfm già sacce Jasuespogiit. 

Il primo ^ennajo mi avvicinai al Ietto del 
»Ìl?, e a baiLi voce gli domandai il permef- 
:fo di pr;.:s».oi9r^ .i miei vo£ì<,p^ ardenti pfr 
fija fì^e ^^*aiiOi'diaji. to riceiro ì vodri aa« 
^r|, mi ;^iMi,;cc# oAwHMr'^; fteodendomi 
«DDi iUr<l(?^ «noi » k^ Aotiai o- bagi i i 
^òon* itv^ie )i!C0ine« Ap#eoa fu aiSflò, prò* 
^ un Mun^p^je-' éì andar dar; at» partorì 
ricercar RiH>ve ddla soa FantgJia, e dì pre- 
jentarle 1 luci augurj pel nuovo anno . I Mu* 
jpicipaii furon commofld dal tuono , in cai 
-^luede paroJs^ sì peoetranli r^laxivamence al* 
«b fuuikSioQe « aaila qtiai' era il Re ^ furono 
fvopuociare . Perché , wà éifte. MO^di loiii 
^iàdQ Re fu ricoroai» aialk sua canrfénr» 
jKMi ^i^ai^da ^ ireilcAe la-ana fcqagHif':0|i 
«He e^- HH^rro^ioij iDii.aa»miMjy«òoiiM^ 
strerebbe la aitofaia d fficoic^ ; bMOgnerebhe 
dirigersi alla Convenzione;" Il Municipale , 
Ch'era andato daJla Reginav fitornò^ ed aa- 
tounziò a Sua Mje$tè che la sua Famiglia lo 
Ringraziava de' suoi voci , e gi' indirizzava.! 

Sai,.»'.' . Cbo. gMM»o di(. aoAo osMay o ! disat 

^^ém$mmm^ b Hiertl di isrgtf 
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•«ffervare, efee itf qaifi ficaro del coti- 
«feii^ ^dclla Con temiofie m fiat M^tAà il* 

;4riM {^iomo, mtcliiie il Re , oor mi rical»r 
vtaf^ que&d coDSoIazioDe , fa d* uopo aspec- 

r'" Più l'iflante del giudiiio avvidnavafi , se 
^jmò darfì quello nome atl» ^puoceduira iisfae 
'^•iiceali sobife^'Ke» pU» if miei ciiDori e le 
'^«rfe '3t)gosce ac€rercévaM'.| Cmbéì miUe 
-IMBde ai Mufiic^if » t' q9allC#^iateadkM » 
««itemoAiti i: ttiiiì aenofi Mia moglie itmf^ 
ifyt^ a TeddM rutlv le ^ttimane , e refideva* 
•=lt»r esatto conto di quanto atxatieva a Pari- 
gi . pubblica opinione sembrava sempre 
sfavorevole al Re : fi roanifenò anche con 
*ftrepìro al Teatro Francesf , e a quello del- 
ffc canzonette; detto du Faudeville. Nel pri- 
«flia A. rappresentata' f \Atnico delle Leggi; lut* 
>iHrtll«rioni al pfeMafia di> Sua. Ala^AMia* 
ifoo'pfeì^ di wm% àifi v^Hfona applai|dfc> 
-teff! VmiMk «OD de' pevaKinaggi ^éUa fia» 
"jli €mmnò^mà a^ due irecchi : Come ^ 
potete voi cOer accusatori e giudici infie- 
-me?*'!! pubblico fece ripeter più volte que- 
llo paflb Rknifi al Re un efen piare dett' 
'Amico delle Leggi . Spesso io gli diceva , ed 
4aMi quafi pervenutaka<4:xedeaiq^io4lt(Ib,fha 
I membri delia CanVetmona^ if)polti fjiitvA 
agK altri , noi» a^Nnaim pronaotiila clif Ig 
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Pofsan eglino, mi rigpote Sua ]Vlae(^à« a-^ 
W quella iiiodeia^ÌM« . p«r k ,J|unt^U4| 
io .0011 tam die per eHa^V .^V", i . < 

i Alcupi mi £acf IO (ireveilit^ col .mesco v fi. 
mia moglie, «hé una (bmina consideratole* 

depofitata preflb il^ Sìg. Parìseau eftensorc 
del Foglio del giorno era alla dispofizioae del , 
Re, che mi pregavano di domandare i suoi 
ordini, e che quella somma fa ria rimessa nel- 
le mani deJ Sìg. di M<^lesb€rbes SuaM4ef^ 
iU la bramava. Ne j«& coQi;Qr.4iI{L&. '^JUn^^ 
graziate disrincamente qiieace (fertoq^dapàrr.^ 

te iota t ei eai.fi^ioìÌN mo gK»flo^ ^HiiìQft^.* 

10 It loro jttoieraii .ofene ; quti()to aareb^Oi 
lo^ fteOb clr efporlè a périco)i/S' Lo pregai 
di parlarne ahooDO al Sig. di Jldalcsherbcs ^ o< 
Ole ìq prot^iiii^. : - i . .. . 

* 14 corrifpondenza delle loro Maellà sempre ' 
continuava, llhuito il Re, che Madrosa 
Reale era iofeifoe^ fo« ^ofuietiffimo per. aU; 
<:uiu gioroi» M Regina, dofi^^aiolce richie- 
<|o« àctmnt elio fi f»c^' eo(rai ael Teoipio . 

11 Sig. nwuàit fliodicp 4e' Figli H Fx«icia ; 
joeln mova p^ifve uaoqq^zzarif^. . .. 

» Il martedì quindici gennajo , vigilia del 
giudizio del Re, i suoi s v j comparvero se- 
condo il solito. I S'gg. di Sézs e Tronchete 
prevennero Su4 Moettà d^ki^JccO; 



( iti y) 



' U mattina del ihereòledl sèdie! il >»fe. dt" 
MmMkt reflò looglMeiw tM Uè , e dft^" 
H a Sàa MaHià Dérciéire. che ireftebbe a 
rctbderle ccmco dev'appello nominale, appena 
Ite aVéflfc np^tó h rifalta ; ma effendofi la 
feflione prolungata di molto nella notte, al- 
la mattina del riiciaftette loffaoto fu pronua-* 
2Ìato il decreto," • v.. r 



Lo fteffo giorno sedie! a tti ore deH^ sé*' 
tà qtiattro jdnfiicipati emrarooo nelb came- 
rt, e leffero al Ré ifflfa dèerCoòé del Comò» 
Mi ehe Atevi ia aotaiwar •* 1ch' egli sareb- 
bè gtiardato ftltà giorno e notte da idét- 
tt quattfo Municipali, e che due di eflì a-' 
vriano paflato la notte accanto il suo letto". 
Il Re domandò s'erafi proferito il suo giù*' 
dizio; uno di essi ( di Raure ) cominciò dat' 
sedersi nella sedia di riposo dt Sua Maeft^» 
ch'era io piedi: quindi rilpóse eh' egli Il6|i 
dàvafi pena di ciò che pafliiva alla ^èùit^ 
zl«me, che eid ófthflte avea trtéfe^^ 



ehe AlotoeHto dojp«-emrò il Sig. di Maìeshef*' 
*fx, ed ahoafnziò al Re che rappeiio nomi- 
oaJe noo era ancora tera^aato* 

• Io quefto irtante prese foócb il ciÉftio d* 
una camera, dove alloggiava il poTtà'-tertféJI 
oW palaazò dei Tempio. Una folto di pdl*i?* 
èaiff» nel ;c(M^ .^^tMàépAt >éMtt^ 
mio ifarewtto a #i i) Sig. dì mfdkttm 
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che subito fi rìtiraflTe. Egli usci, dopo aver 
promeflo al Re di ritornare a partecipargli 
Ja sua sentenza. Qjilè la causa del vo-. 
(Irò spavento? dimandai a questo Commissa- 
rio — " Han dato fuoco al Tempio, 
IDÌ disi' ei : lo han fatto per salvar Capctù 
nel tumulto ; ma io vengo da circondar le 
mura d* una r,uardia ben forte . Seppefi 
toflo che il fuoco era eflinto, e che ciò c- 
ra (lato un semplice accidente. 

Il giovedì diciasette gennajo il S?g. di 
M^i^sherbes entrò verso le ore nove della 
mattina: andai al suo incontro, Tutto è per*»' 
duto, mi diss'egli, il Re è condannato " 
Il Re, che lo vidde arrivare, si alzò per ri*- 
ceverlo. Quefto Miniflro fi precipitò a* suot 
piedi: era egli soffocato da* fìngulti , e per 
molti minuti non potè parlare . Il Re lo al-' 
zò, e se lo (Irinse al seno qqn affetto . Il 
Sig. di Malesherbes gli apprese il decreto di 
condanna alla morte i non fece il Re verun 
movimento, che indicaffe forprefa o commo- 
zione: non parve ch'ei sentiflTe, se non che 
il dolore di quefto vecchio rispettabile , a^^ 
^ cercò di consolarlo • . ' - 

Rendè conto il Stg. di Malesherbes a 
Maeftà del risultato dall' appello nominale . 
Denunciatóri, parenti, nemici personali, lai- 
ci, ecclefiaftici, deputati alTenti, tutti avea^' 
ao opioacoi c malgrado queda vioUxiooe di 



fotte le forme, coloro che aveano pronun- 
MU la morte, alcuni come inìfurf .pohti<^« . 
$ktV preteodcflda die il R« era cotpfv^ple» net 
«feaM «tienuta che utA vmfgmnn^^^m^x 
fzif «Mi}. maUi dipWRj iièa mvctno ToCfio: 
ja InjBTtey cbe foó (dtla^oiM». Si eir^i >rcliiii» 
to ,»ecor)do' zppùUè nén^k qaèfta, . 
quiflicòe; ed era da presttm^rfì , che i voci, 
di coloro, i quali volcano ritardare l'es^cu* 
zione del Regicidio congiunti a quelli , chc^ 
noD erano per la pena capitale , formaflera. 
la maggioranza. Ma alle pone dell* Aflìppn- 
hlea gli ai&fiioj ficarj del £>9Ca/.0r/ram,||.. 
d^lla ileputasiooe di Fari^^ipavenutTipò 
i kMro.fridj, mioacctamo eo 1 gugnàli,^ 
€bi ricniiflk di eflet loro ediopli6e; e p fos- . 
ir ftupore, o Ilidtffereiiz^ > la capitate non . 
osò, o non volle Aulla intraprendere per SiiI' 
var il suo Re . . *• # / . ' * , . : 

Il Sig. di Malesherbts si disponeva ad e^,/ 
tetre; il Re pueooe di tratcenerio a solo 
colo la. eoadofia ael fuo gabine^ó, isie .d^iii* ^ 
et la porta, e fest^ qualli ott'ora eoo Im 
Sua Maefià io ricaodussa fiao alla porta 
iogresao, gli raceoaiafidò di vei&irei dv^uon* . 
ora la aera, e dì non abbandonar^ rn ^efti' 
ultimi momenti.^* Il dolore di quello buon 
vecchio m* ha vivamente commosso , " mi 
disse il Re, lientraado oeJia aua Cipoa^Qp 
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*.-TWOpo I« 'TCBdM del Sig. di Molesherbes 
ym tremore ^niverfale si era impadronito à'\ 
me r contuttociò preparai quanto era xitum» 
«no, perchè il Re si powM» ùf.Jfc.iar*^ 
Egli ftesso se Ja in«ap«]ò,M"n piedi » ir ' 

ctntrare il mio «tfaflan^iaoB avM ««sto 

• pi?'' «««^r* Jo weBtort-, 

W flup ri<fMM;^fi fissai a caso , e sgorj^a- 

«'^k , le mie lagrime . Io nott 

H B nel qual rei trovava richiamà 

U^Ke ali jdea della sua situazione , ma unsu- 
Utaneo pallor» comparve avi 4i Jui w>Jt<w.a 

*n°rt"'*" '"^ oreodve imbianchire 

ali iltante.A quefto »pett«folo i miei «inoc»; 
chi mancarono. ^ soften«r«f iLR» cbe G. 
«cor» della pMà 49ÌMÌm^^m,n»»*è»^:M 

▼•ce; Aadiamo , più di coraggio £gli 

y . WKf ,Jt. mia atfluione ,• vi parve sensibile: 
li avo volto *i rianimò, fece$ tuuuuiiiamw* 

ma b«U; quiete wlUi»..f'ig ;LiS^ 

SualVfaeftàriw^i^:^ 



all'ora del.pran^ 



PaO-eggiare; AÌ)i;;;®65^ dalla ^ 



Vi 




J?^ ^^^^"^ ^« • " Voi «ve-r 

tini. 




mistìé' npemitài mi replicò M Re , m tcvi 
lèti ÉfflicCD éfie H Sìgv^fzi^ /OiM npit 
paréiiee abtii* WnM fftì^ li lliiri)H!frier}^ 
gate qaeOia ffM' ^ . M! «thniie Uhm H li A 

dell' appello nominale, che teneva in manc^f 
Il pubblico, gli disi* io, mormora a/caraen^ 
te: Dumourier è a Parigi; dicafi che fia ap- 
portatore dei voto delia sua armata contro 
ri proccflb fattofi a Voftraf Maeftii.II popo- 
h è irritato deH^ ÌBlhi|ie<toilikmii del Sig*# 
Oflmsi Sk ^rg« % Voce che hMM* 

i^rfr-rif Aflemtiiter. FìMMfttcf* aUciiraiHl 

Che i Convenzionali temano, un tumok^ 
polare *' . — Sarei ben rammaricalo, se* 
càdefle, rispose il Re, vi sarebbero nuovtf 
vittime . Io non temo la morte , aggiunse 
quefto Principe, TOa non poOb preveder^' V 
iNsou frocnere^ la sorte crudele , che io 
scio adlà mia Amiglia , arila Ris^giot» a^nodri^ 
flg{t ÌA{eHci \ . J t qm^ mii Wtii^ \f 
che non mi haoM mai-^ À^cMto , qudr 
ireci^fai^ i quali noo aveano «kr^. ncTXo j;^ 
aàffiftere, che le pictìole penfiònr ^ ctté' ior 
loro afTegnava, chi gli soccorrerà? Io V^ddF 
il popolo in braccio all'anarchìa divenir ▼il* 
cima di tutte le fazioni, i delitti siic^derfiy^ 
lunghe diflenfioni Jacerarè% Ffanciii''*^'. ^ 
Poscia dopei^im •fiié&eo' 4i 'ffleodo : " 
wtto Dioi w wm^ àov^# 



I 

io tentato tutto per affiétintt h felicità de* 
Vhiocefi? ^< Frèn^n^ìaiklo fttefte* parole, mi 
ftringeva le matti; penetrato da un Hm^é^ 
Inetto ^ io bagQÉva le fbe ^icMe mio hvioict 
«ri fu d'iiop0 «btoKiWarto i» i)t«Ao ftaia> 
fi Rcf attefé kmnp ìì Sig. M Mal^htfìmA 
Mi dftnandò fa aera s* erafi prese ntat* r 
av-ea fatta la dimanda a i CucQiDilIì)^j i tut4 
ini aveano rispofto di ao,^-' - 

* Il venerdì diciotto boi^ ricé^;^^=«è^J JRe al* 
éQDa nuova del Sig. di' Jf^^lfe^^:,^ 4ie H[# 
jilqtrietifihiKr. ^AmnMi caduco pàt 'mì^ 
ili Qà «mìco lOerflpyrt^ di ' Fraììàkr , vi Ictlè 
litt logogrifo, che lUlnlMll^a^ itòMiMnriM 
d»rcài iiratiMieoti»' 1è parola . — « Corte # 
VOI nìon la trovate? eppure mi è ben appli-* 
cabile in quello momento , mi diss' egli , \w 
parola è sacrifizio.*'*' Mi ordinò li Re dicer-*; 
care nella biblioteca il volume dell' Iftoria d' 
Inghilterra , ove oartaQ fai mórrt di Carlo U 
ne &ce Ja lettura i glorili se^ueolii Io fot^ 
fiar oi^eae Jeppi «Ite Sue MaeflI cvci 
«I 4ttC9iK{ii^|ttatt'' f^tim 4ai ilio' itigreil» 
Mi Tempio. U «et» mi |>n;(i ki * llbenli 
fkrgM riflettere, che non poteva effcr pri- 
ihitò èt- |uoi Sdvj , se non con decreto del» 
la Convenzione, c che dovea domandare f' 
Ae foffe ad essi permeflb di entrar neWa 
torre . Aspettjmo ioo « iloninr .f 4 Wt" 
Hi]^ ii-iU* - • ' ' '-'-«^ 

(I 



^ Il sabato diciannove a nov'ore della mat^^ 
tioa un Municipale OQii)iiuuo Gabeau entr6 
con una €iir(4 in manp : era Uccompagnaca^ 

cbè portava da^ scrivere .. Il Muiucipaie àn^ 
•e il Re, ch'egli avea T ordine <l'inveucarfa|« 
l« i nobili e gli altri effetti ; Sua Maeftk 
di lasciò con efTo, e si ritirò nella sua tor- 
retta: ÀUora sotto il pretefto d* un inventa- 
rio, il Municipale fi pose a frugare con la 
più minau diligenza, per e&era fjcuro , di- 

cev' egli r che veruo' ^.TntjftffWtTÌ^ 
te -Don fofle aafeoftp i^Pl Camera di Siui; 
Haedà. I^ed;^» a fn^^^i picciolo fcrit^ 
Mio, ut cai «rifin cartji: il ^e fa anrectè; 
%d apriroe cotti i tiratori , di ÌscORl|KÌmJ^. 
■loftrar ogni carta Tuna apprefTo T altra 
erano tre viluppi in fondo di un tiratore ; 
ae ne voli' esaminare il contenuto. — "Qoe» 
Ilo è, difle il Re, denaro che non mi ap-, 
particne, egli fpecca ai Sig. di ilf^/r x^^riw t 
k>-. ar^va jcqpaMi^ p^r reAituirccio/^ I tre, 
vÙ^ppi coMctniirano tre tnjb^ Uro in oro; so**, 
m il Re ajrc^:Kritm^ é^, 

Mentre facevanfi le (lefle ricerche nella 
tprrecta, Sua Maefìà rientrò nella sua carne-, 
e volle scaldarli . 11 carceriere Mathey^ 
prsi ili qucli'ilUnte dinanzi al caminetto col^ 
wo abito alzatole volgendo le spaile alfuQ.«| 

m » tioià |K>^adofi il &e icaidat aenii ' 
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m da un lato, e V insolente carcieriero re- 
stando sempre aJoièdefitnó pofto,Sua Mae- 
•^à gli difle con ùtf poco di rifencimento di 
tlloilianarai alotìanio : JIOrAev fi ritirò,- i Mw- 
Oidpafi éscitOM* teroliiiiir lè hM ^ 

^cerdlè/ . ; ' / [' ' - . ' : . 

La sera il Re dl^se ai CommJssarj llf 'éH^ 
mandar aì Comune i motivi, che opponevanit 
-air ingrcffo de' suoi Sivj. nella corre , defi-^e- 
rando almeno di traitenerfì col Sig. di Ma- 
Msherbes; promifero di parlarne, ma uno di 
essi coQfes^, ch'era (lato loro proibito di 
far p^rfc « ColTltelte'Géiteilik 

firtnata àr soé totoé^ ft^Mrt / iM^ Rfc 

mi hanno lasciato per dae giorni if norawl 
quefto cangiamento? Scriffe allora un 
glictto, e lo rimise a i Municipali : non to> 
portarono al Comune che T indomani matti- 
na. Il Re dimandava di veder liberamente l 



Si dtve <tompreii4tt«;t(iirefar «gH a^C^ 
fttme , ehi Aito , ir eH'Hir trovo ^ «i 
è ben penoib il fion fotef tibr^M»; «^ii 

non avere la cran^aìilità neceflkrìa pir liC* 



• La^ domenica venti gennajo iì Re^app^o» 
illutOt a*^llifermò da i Municipali se aveana 






jComune: T a(1icUf afono eh* era (lata portata 
^ juiridante. Verso le diece ore entrai nelU 
.camera del Re, che torto diflTemi;" Io non 
veggo giurtgere il Sig. di Matesherbes Si- 
re , gli diss'iO) ho saputo che fi é egli pre« 
, tentato più volte, ma gli è (lato i;(saii{ir^ rJp . 
fipttt^Tìngreflb — lò Igne per sape* 
il nocivo di quello fiétttOì rtipolQ il fie^ 
il Coome avrà Maaa gobbio prooDA«iato sa * 
h IMa lettera Paflèggiò nella ioa camerty 
lefTe, scriile^ e si oc^upp coii ((i^M la oi^t- 
. .lina* • • /■■ 

Erano suonate due ore^ad ua tratto aprotl 
Il poru^ «ira il ^Coafiilin esecutivo . Dodici 
p quindici persone fi prelentano infieme i 
Ami MìtiSkQ di 0iuftìaia«/#. Bgm Miniar^ 
degli.affari firaniefi'« ùmvilU segretario dei 
CBOfifMo, il Fcefidcnce, c ii Procoratar G» 
' nefale Sindaco del Dipartimento ^ il Maire e 
il Procurator del Comune, il Prefidente e l' 
accus3tor pubblico del Tribunal Criminale • 
Santem^ che andava innanzi, mi difre:"Ai?- 
MOiiiCt^ii CMfiigt^ €#lfi(ltivo 'Mi $^*ch(^ 
4v^i«Mo ira» n»0COt «vaG alzato ^ e atiei 
fuco qunìcbè fntfoi wa aili vìA» di (yi^ft^i^ 
^«esip> c&U 1^ J* INKta .4ella 
camera e quella dèli* ànticamefa peirfKtito^h 
né la più nobile e la piCi imponente: io. era 
IppreCfb: Garat col cappello in capo pr^se 
la parola, e diiTe. " Luigi, la Conven^one^ 



4 



vo provisorio di sighificarvi quefti decreti 
de! 15, 16 y 17, 19, e 10 gennajo il Se- 
gretario del Configli^ ve ne farà la lettura"; 
allora Grouvelle Secretario spiegò il decreto, 
c Icffelo con voce debile e tremante. , 

Decreti della Convenzione Nazionale de' 1$^ 169 
17, if 9 # to gennajo • 

ARTICOLO PRIMO . ^ ^ ' * ^ 

r La Convenzione Nazionale dichiara Luigf- v 
Capete ultimo Re de' Francefi colpevole di 
cospirazione contro la libertà della Nazione, 
e di attentato contro la ficurezza generale 
dello ftato^ 

ARTICOLO SECONDO.., , ' .j' 

Li Convenzione Nazionale decreta , che^ 
Luigi Caperò subirà la pena di morte. 



ARTICOLO TERZO. ' 



La Convenzione Nazionale dichiara nulla 
Tatto di 4-uigi Capeto portato alla barra daV 
suoi Savj, qualificato di appello alla Nazione 
de) giudizio contro di lui renduto dalia Coa«^ 
venzione; vieta à chi che fia di darci aicurv 
ctnimino a pena di eflere inqui/jto epunito,, 
come colpevole di attentato contro 1^ ficu-^ 
xezza generale della Kcfubbiica. 



X Mi 



Artìcolo quarto, 



^ li Configìio esecutivo provisorlo notiEche-^ 
là "il preietite decreto nei giorno a Luigi 
Capcto, e prenderà te misure di' polizia ù 
di Ikumza nece(&ji« ad aiii^iiraroe l' etecu* 
idbwiielle ^reótifimcr' drft , voifMicr-^lt^ 

«ih' CdssrawMi» ^nzioof)^ mnedia^iiitMt 



-V. 



Nel corso di quefta lettura non cortpafva 
sul volto del Re veruna alterazione . Solo ri- 
marcai Che ai primo articolo , allorché fu 

rito di «i«CB* w^^t VX l*«rio dt'iooìkllli^ 

lm^« lo ciimadafiM^ «MBuò «d «li 

che la Alétte eri tenza terrore ptr f iMÌn 
cenza. II Re fece un paflb verso Ctouvellé 

Secretarlo del Configlio, prese il decreto di 
«ua mano, lo piegò , e cacciato dalla tasca 
ii suo portafogli, ve lo ripose. Quindi e* 
•.^MNittìdone una carta, difle al Minillro <3o^ 

ìBmm^ ^§ >ft iiiiiitiiì »ii 

faccio la lettur» c kWe^HO^^'AlUiiili cit^ 
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Io dimando una dilàziòèe dì tre giorni, 
per potermi preparare a comparire al oofpec^ 
to d-* Dio,* dimando perciò di poetr libera- 
fiieoce vf^der la perMoa t che indicherò a t 
Odi^iflaij der'<:ótnuoèi é i^HèOr^r* 

cà , cM v^io idi oiea' * ' 

Io dimando di efler liberato dalla so» 
pravveglianza perpetua , che il Configli© 
nt^nìe ha fliabiiiu da .^ttalcho gioraa. > 

'>m. ]q diniat^Jo ki que^'ifiCerv^lta di potW 
^edefe la mi^e Fam)g)ia,^aiidb lo ficerchC'» 

.Om«msioM NazUmaie* G oocupaffo Mbici»:' 
d^lla sorte della mia • Famiglia , e che le pei* 

éieiceffe di fitHratfi lifctìFameate^, ella ia 
||adicaire oppojrcuQO^ *^ < • c > .: . . .? 



Io raccomando alla beneficenza della- 
{«laziofle tucce le persone , che mi erano af« 
i^zionate: vt oe sono ,'c)Hft aveaapi^ ripéfta 
MUST' la fortooa nelle -loio carielie v « cbe^ ^ 
4106' aveorta jMk appuQtameÉtk; daoao eiSetot 
iena miieria ; éd anctie tra ^lle\ le quaH 
mn ^ì^QoW:ÌMr'de'*l«ro appuntamenti Ira I 
penfionifti, ve ne sono molti già vcccbj,vr 
tono donne e fanciulli, a cui ooa icfta aiua 

pieuo per vivere, 5 - * ^ 



l . « rana 



(I|0> 

•* Fatto alla torre del Tempio il , vefitl 
genoajo mille setteceocp OQvaatadue • • 

. ( lofcoscmto ) r . . LUlGj. / 
€|(wr prese.!» kuera àf^ Jj^^ « pfficiifè,, 

wit usca, tirè fuori il suo |ijort^fpgli,e dis«^ 
se : Signore , se la Convenzione accorda 
la mia demanda per la persona , che defide* 
ró, eccovi il suo indrizzo poscia lo ri*. 
tùìsQ a un Municipale . Quello indrizzo di 
altrui carattere, non di mamo dei Re , dice- 
va. Edgemrth ik ^im^^ N. 48A< i2r«^. dt 
^acq, il Re Qualche pmsQi, iu ,;d}6tt0, ^ 
Ut Miaiftfo» .6 qaeili cte T nsDQOVigiMvaòcv 
mkmoi . • 

.Sua Maedà pafTeggiò un. momento ti^lU, 
sua camera 9 io era rimafto contro la portj% 
in piedi colle braccia incrocicchiatele come 
0 privo d* ogni sentimento: li; Re mi $i avvi* 
oinò.'' C/^ry, mi dilTe , cercate il JP^^MAH 
1^ Qttalchci, minuto, 4oBP du^J^i^nidgylì n 
^hiamiMO. . «dia danza dj^ai qinwi » %jbb^ 
laétero «a dccroio , il <}aal s^fta^ffkMotcìi^ 
«:*<.cfae^(^f^i iioQ.fi servirebbe pi^ di cok^U^ 
Éè dr'£Kctieuta»cbe il consegnerebbe an cof^ 
Sello al suo cameriere per tagliar i) pane e )a 
carne in presenza di due CommifTarj^ e che 
quindi fi ritirerebbe il coltello, due Mu^ 

cipali Iti inciùc^iooo di prevcfiime ài {le ; io' 
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Entrando nella ftàoza della mensi, il Re 
Vidde il paniere, in cui età il defìnare delM 
Regina; dimandò perché amdd'ifAt^ éspe^ 
iSire la aaa Famiglia un'ora dr più \ ^ggion' 
i^endo che qaefto rieiinlo potenti %qiiietaHà'/ 
Si pose a tavola. Non ho coltello ^* ità 
difle. Il Municipale Minier partLcipò allora 
a Sua Maeftà il decreto del Comune. " Mi 
crederebbero coiì vile, difle il Re, di atten- 
tare alla mia vita? Mi s'imputano de i de^ 
lieti, ma ne sono innocente, e morirò sensi 
tetn^: vorrei che là 'mia mohé ftcefle la w 
licicà de' Francesi , e po(cffe aM^^ 
fi che preiredo/*. Regnò aibni' u6 gran sìi 
fenzio. Il Ré mangiò poco, ruppe del rtraÉ^ 
20 col SUO cucch;ajo, ruppe il suo ^ane : if 

suo pranzo non durg che alcuni minuti, ^ 

■ • ' ' ' . "4 

lo era nella mia cara immerso nel più or» 
xibil dolore, qaando au le sei della feca G^- 
rat ritornò alia torre : andai ad annunziate al 
Re il rititrno del Mjaiftro^deH^ gioftiiia »' 
Santmét che lo precedeva • a* ascoaté a Stia 
Maeftfc, è le difle a mrea^a voce» é in-àri^ 
ridente:*' Ecco il Configlio esecutivo'*. IF 
Miniftro, eflendofi avanzato, dille al Re che 
avea portata la sua lettera alla Convenzionei 
c eh' ella lo avea incaricato di noti6cargji la 
seguente risporta Ch' era in libertà d\ Luigi 
il civiamare qual Mi^illro, del cuiu> ei 
élóm^yt<^ùio^ e di' veder^ la'sùa Fatnt* 
ÉM SbmmtOtt i t §éPaà teftnnorr} ;>cbé 4i 
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frego di ricordarglido ^, giacché odo sVrè 
pi& la feKcìtè di ^édMo « sólo ^ saìté 
tranquillo " , m! mpose H Sigi ib Firmont . * 
raggiornse Sua Maedà , ^ 

t A sett'ore il Re usci dal suo gabinetto , 
mi chiamò , e tirandomi su la soglia étù 
la porca , mi disse : Voi ritnettcrete qtttfi 
' sto figilto (a) a tùlo figiio ... quefto aiiel"| . 
br alia Regina ; ditele che la fascio còit 

Ìeibà QpeAo piccolo involta nccbiode 
è' capelli di tutta la mia FanigHa; vA pti^ 
te ce lo consegnerete . . . Dite alla Regi» 
na , a* miei cari figti , a mia sorella , che rd 
iveà loro promeflb di vederli qoefta matti* 
hja» ma che ho voluto risparmiar loro il do- 
d*una separazione cosi crudele; quanto 
tni costa il partire, senza ricevere gii aitimi 
bró abbracciaméotit'' • • • Gli sgorgò qoal^ 




petto, , 

I ManicipàW, che fi erano avvicinati , a- 
vèano intaso Sua Maestà, e Tavean veduta 
cofasegnartUi, i varj oggetti , che teneva an- 
cor tra le inaoi,;Mi differo di darglieli, mà 
bnò di eflTi prcfpdae di lascianoeii^ébpofitarro; 
KiAo alla; détìCpa dd Cofl6jtlioi(jJeff'(4iìQk)^ 
jié' prevale," " ' : * 1 
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JJn quarto d' ora dopo il Re usci dal suo 
gabinetto: " Dimandate, mi disse, se posso 
àvere un paio di cesoie e rientrò . Ne 
feci la dimanda a i Conjraissarj , ** Sapete 
che voglia farne? " — Non lo io '* . — • 
•* Bisogna saperlo. " — Buffai alla porta del 
piccolo gabinetto, il Re usci. Un Municipa- 
le, che mi avea seguito, gli diffe : " Voi 
avete defiderato le forbici, ma prima di far- 
ne Ja dimanda al Confjglio, fa d'uopo sape- 
re che vogliate farne Sua Maeflà gli 
rispose : sono perché Cléry mi tagli i capelli. 
" r Municipali fi ritirarono; uno di essi di- 
scese alla camera del Configlio , dove con 
mezz'ora di ddiberazione ricusarono le for- 
bici. Risalì il Municipale : ed annunziò al 
Ke quefta decifione." Non avrei toccate le 
cesoie, difle Sua Maefià ; avrei bramato che 
Cléry mi tagliaiTe ì capelli in vodra presenza; 
vedete ancora. Signore , ve ne prego , di 
partecipare la mia dimanda. " Il Muni- 
cipale ritornò al Coofiglio , che perCHé nel 
suo rifiuto. 

Allora fi fu che mi differo di dispormi ad 
jiccompagnar il Re, per ispogliarlo sul palco^ 
a queUo annunzio fui sorpreso dal terrore , 
riunendo tutte le mie forze , mi prepa- 
rava a rendere quest'ultimo dovere al mìo 
Padrone, al quale quell* ufficio, fatto da) car- 
nefice, ripugnava, quando un altro Municipale 
venne a dirmi i cbe io non farei escito, é ag. 
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lilunicipale ]o proi]QÌse , ma la recò subito al 
ConfigJio, e non mai quella somma fu ri- 
ìnefla al Sig. di Malesherbes • Comparve il 
Sig. ife Firmont , il Re Io fece paflare nel- 
1^ torr^ct^ , e vi fi i^hiuf^e cob lui . EiTen- 
do partito Gàrat^ non reftarobo nell' apparta- 
mento di Sua MaeQà, che tre Momcipali. 
. i r \ - 

AUe.vOC^ eie} dal «ao gabinetto II Ite 
disse a i Commifiarj di condurlo dalla soa Fa- 
miglia ; i Municipali risposero che ciò non 
poteva efrere,ma che T avrebbero fatta scen- 
dere, se lo bramava. ** Alla buor/ora^ diffe 
il Re , ma potrò almeno vederla solo nella 
inia cantera — ]^7o;, disse 4ino oi lora t 
XK)i abU^tpp (labilico col Miniflro della giù- 
ilizia 9. <;iie ciò succederebbe pella ftanza del* 
)fi maòsa " . ^ " Voi af ete inteso^ replicò 
{^.Maeflà, che il decreto delia Convenp 
zinne mi permette di vederla lenza teftimo* 
pj — Ciò è vero, diflero i Municipali , 
voi sarete in particolare : fi chiuderà la por» 
ta, ma da i vetri noi avremo gli occhi so- 

pra .di voi ^^'-^^ Fate aceodere la aia fa- 
ffigii»» ijjsae il Re 



In qqefto 
la ft«Q^. dei 



intervallo ;SQa M^tÙi ,^mt^iio\' 
à mensa; io lo segaitai , posi It 
tavola di lato, e collocai le sedie nel fondo, 
per dare più spazio * " Bisognerebbe, mi 
difle il Re, recar un po d'acqua e ut^ bic- 

t^cif ''uVi<f« sulla. uvoia una i|pci;ia d* 

ac- 
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*licqoa gelata , io non portai che il bicchiere» 
'e lo Gcuar vicino alla boccia . Porcate del* 
'f acqua, che non fia gelatarni difle H Re, 
l^erchè se Ja Regina beveffe di quelli , p6«- 
(rebb*elfeme iotomodati Vbi «direte i ag- 
giunse Sila BfàeM^ ai ligi ir' thmM mt 
^n èfca dal nio gabmetco; teìnerei che la 
gua Vida non facefle molto tnale alla niìa 
Famiglia I Commiflarj, ch'erano andati a 
prenderla, fi trattennero un quarto d*ora ; 
in quarto frattempo rientrò il Re nel gabi» 
]tletco, venendo di momento in momento ai* 
h porca d' ingreflb tò' tejsot deiki viti 
èommoziooe. ' • * ^ 

• * 

Alle otto e nem la' porti II apri : la Re» 
fina comparve la prima , tenendó suo fi^Ho 
per la mano , quindi Madama Reale e Ma- 
dama Eligabetta ; tutti si precipitarono nelle 
braccia del Re . Un cupo filenzio regnò per 
qualche minuto, e non fu interrotto che da* 
fingulti. La J^egioa fece uo movimento pel 
tirar il Re terno la di lui camera • ^ No » 
dine ill^tj paffiamò in quella f&naa » "vhn 
vi poflb'vederiB ché 'ik. ^ Bntf^tano», f ne 
ctiiufi la bussola a vetri. Il Re^ff assisé , la 
Regina alla sua finiftra, Madama Elisabetta 
alla dcflra» Madama Reale quafi in faccia , 
ed il giovane Principe reflò in piedi tra le 
gambe de) Re : tutti pendevano verso lui ^ 

Ìlo tencilfano sovente ' abbracciato . Qiiefht 
eoa ài dei^i diirà aette ^oarci Bel 

i ♦ «or* 
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corso della quale* noiv fu pofTibilc dì udirp 
alcuna cosaj solamente vedevafi , che dopo 
ogni semiment^ del Re,i (Ingulti delle Prin'^ 
cipelTe raddoppiavano, duravan qualche mi- 
xuco, e che in seguito ricominciava il Rea 
faxÌMXi^» Fa il giudicare da i loto 

£ótt ^ eh* inedefiipo ^ gjli jiirfsjunnécipatft 

• ' Alle diec^ e no qnMo 9 fte (i atz&il prf* 
in^, e tutti io seguirono: aprii ia porta; la 
.Regina tenera il Re pel braccio deliro: le 
Jorp l^aeflà davano ciascuna una mano al 
Delfino; Madama Reale alla finiftra tenevai 
al Re abbracciato in mezzo alia vica^Mada- 
jsa^ Elisabetqi (WJp. (itfla hto , .i^a un ppca 
j>iù in dìe^uóe» (Uvea pnaa il braccio (iniÀr^ 
ile) si)o ^ùgiiftó fratello iifecero qyalcbepai^ 
«o ìffif9tìrh porti, d^ingreflb, gettando i geir 
miti più ^dolorofii' *^ Io vi assicuro, dìffe lo* 
To il Re, che jo vi vedrò domani mattina 
fi ott*ore; " — Voi ce Jo promettete, 
ripeterono tutti infieme Sì , io 

ve lo prometto — - Perché Don a let- 
U ore, dif^ Ja ;Rcgina , — E bepe, sì, 
fr sette qre , TÌapose iJ Re, addio • .**!£• 
I^i prgo«nziò quefto addio ili uoa maoiera 4 
^tpressivay fhe i fingulti raddoppiarono «Mif 
danaa J^f^ cadde aveouta a'piédi .del Re , 
che teneva 'abbracciati; la rialzai , ; ed aiutai 
Hadarpa EliiabiEitaia softenerla : Volendo il. 

Ed di^. fiue a fyefia JC6I2| l^ccraKl^f » àlè 
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tot(xi.|pi, teneri iMnpIesn, ed ebbe la forai 
di rtaccMfi dalle ter braccia . " Addio . . . 
«ddio. .. dits'^li e rientrò aeJJ« su4 

Le Prfncipefle risalirono al loro appartamen* 
to, 10 volli continuare a sodeaete Midm»' 
Reale, i Municipali mi anreftaroapalJasecoo^ 
da scala , e mi forzarooo 9 rìmnrt . «ebbe- 
ne le due porte fpffero cbio|p , fi"' cputinud^ 
ad udir le gridaci gemiti dell* Pmcipeflè 
w 19 Ktìe. lì Re raggiunse il suo confcffo- 
« Wf B^mem d«iia torretta ... ' [. 

Mf"'^'"^ apprefll) n'esci, e servii la ce- 
oa; il Re maogip paCQ^.a» «m appecico-é 

Dopo la cena Sua MafM •^«^ìcana^' 
u^nel suo gabineup, il m» cgpfaworcn* 
«ci un momento apprefl"*, « ditmodò a »; 
^ororoissarj di «:o«(ia|clo «Jk camera del Con- 
»fiÌ9S CJò fu per.i^car le sacre vefti , e 
qaaoio .en oeceffario per celebrar la MeOa 
1 imoAani mattina . Il Sig. de Firmmt con 
pena ottenne che queOa dimanda veniffe ac- 
cordata, inviarono a ricercare lecosenecei» 
sane al divino servi«o ae^a cbieit de" Cap^ 
ppccmi del padute-v^oft .^l^beiiB: di.^- 
|ir« , eh era l^$a„efett« m ««coochM » .Èit 
toriato dalli cameri .del qSSkJT? Sigr* 
^iM neot^ò dal R& ; ambedue paflarono" 

a mezza* 

BOt- 
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Aotte, oltrcpaflata di mezz* ora ; allora ipo*^ 
gliai il Re 5 e mentre fui per arricciarli j 
ptllif 'im diffe: " Non tal la pena quin- 
di cofficandolo nel chiodcr le unfiùe:^^€U^ 

' « fSff Tm tni tyegliereu « ciotte ort .**^ . 

. i • • *^ , • . * • , • I 

* Appella fa eoriaBCo , uh prolpmio 

ifirapadrctoi de'suoi senfi: dormi sino a cin- 
que ore, senza svegliarsi. Il Sig. de Firmont^ 
che Sua Maeftà avea obbligato di prendere 
un poco di riposo^ fi gettò sul mio lecco p 
ed io passai la notte sopra una sedia nella 
camera del Re j^egaodo Iddìo di cooief» 
vargli h m forza e jl wjfi coiaggM* 

f teotM eb^iié -oft » è accefi 9 fào» 

co : al rumore , che feci « il Re fi svegliò » 
e diflTemi, tirando la cortina: Cinque ore 
fon elle sonate? — " Sire, lo sono a mol- 
ti orologj, ma non ancora al pendolo '*.Es- 
sendo acceso il fuoco, mi accodai al suo 
letto. Ho ben dormico , ' mi difle quella 
Prineipé.» ne àvei^ biiogno : la gioTnàta di 
feri mi tvea (imlèato; W« U Sig. if 
^r ^iw ti ari mfc|Kli5ltc>» *^.~^«^f 
N dote afin pafica M'MitèY^'^ «•«u-qae* 

llt sedia — Mi dispiace, disse il Re 
— Ah Sire! poss'io pensar a me fteflb in 
quefto momento? " Egli mi diè una dcUe 
aae mani ^ e ftrinae la n^ eoa affetto. 
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m totiMé «ohe iilli CitcQtdctr orologio ML 
' figlilo, Io pose nella tasca della sotcovefté ^ 
posò r orologio sul caminetto, quindi levan- 
dofi dal dico ud anello , che confiderò piC| 
volte, lo ripose nella medefiraa tasca, ov' e- 
ra suggello , cambiò di camicia , fì pose 
una so;tovefta bianca ^ cbe avea il giorno a« 
Tanti, e gli pofi l'abito : edralTe dalla sac* 
coocii il tuib porcafog^, la .iiia lente, la. sua 
Ubacohiera, ed al^ i posò ancor la- 
ma borijfi sui cainioo^ cuetQ eia m tììemlo ^ 
e avanti varj Municipali 4 Terminata la- sua 
toeletta, il Re mi disse di prevenire 11 Sìg. 
di Firmont; andai ad avvertirlo , era già al- 
iato : Scg/di Su^ Maeilà nel . suo gabincito ^ 

Iq quello, lempd. coltogli iul caiitatano i{i 
mezzo daUa camera, e lo preparai ia> forma» 
di. altere» ptr. dirvi la Mefla. A dae ^re 
tnattioo avcaoo portato quanto era necefiariò* 
Ili poli oeJla mia itanz» le velti- a^cerdotali » 
e quando fu tutto dispoflo , ne prevenni ii 
Re. Mi domandò, se avrei potuto servir la 
Idefla, gli rispofi che sì ,ma che non sape- 
va per ordine le rispofle ; teneva ua libro 
Vi mano, l*aprl, vi cercò la.A^e^af .jP o&e 
lo ritDise, poscia prese un afiro librò . lo* 
lauto il Prete il vedi va . Avea , h collocato 
• ataoti fallare lina ledia^ di riposò ^ meSfo, 
un gran.^ciae i| terra per Sua Maefii;. i| 
Re mi fece levar quello cuscino, andò egli 
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più^ picciolo , ripieno di crine , di cui servi* 
va/3 ordinariamente per dire le sue orazioni. 
Appena il Sacerdgte fu entrato, i Municipa* 
)im $i ritirarono nell* anctc^tnera » ed io chia» 
fi UDO de'bauenti della porta. La Mcila in* 
comiociò a aèi ore. Nel corso di quefta au*\ 
goda cereoDooia regnò un gran filenzio .'Il 
Re, sempre inginocchfatQy ateoltò la' Meffif 
col più santo raccoglimento e nella più no-, 
bile attitudine. Sua Maeftà fi comunicò.'dó-' 
po la Meffa pafsò il Re nel gabinetto , e il 
Pjete nella mia camera per ispogliarfi. 

Coli! qaefh) momento ^er eotr^re nel gù 
binecco, di Sua Maeftà : ei mi prese le one 
Inani, e mì.difle di un tuono incenerito: C/|u 
^ ry , son cdriteiico delle vòftre premnre ! ^ 

Ah Sire ! t ìpres' io , precipitandomi a^ tool 
piedi , perchè non poss' io colla mia morte 
disarmare i voftri carnefici, e conservare una 
vita così preziosa a* buoni Francefi; sperate,' 
Sire, non oseranno colpirvi . — Non mi 
spaventa in veriin modo la morte, io vi so^ 
no' inte'rafflenté preparato: ma voi, continuS 
egli, non vi esponete; io diasandeiò cbevot 
reftiacé preflb niio figiio predate àd eflb 
incta hi ctora tn* ^uest orribii soggiorno ; ri* 
cordategli, ditegli tutte le pene, che io pro- 
vo delle sciagure, che soflFre: forse un gior- 
no potrà ricompensare il voftro zelo . — 
Ahi mio Signore, ah! mio Re , se T attac- 
camento il piò afiiilttCOi e se il mio zete » e 

t 

r 
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]f mie .care fattmo pomo -eflbrvi accecce ^ 
la soia ricompensa # cbe io bramo da Voflra 
Bli^eflà» fi è di ricevere la voftral^M^jùo- 
ile: non I9 ricusate ^ll^okimo Ifanc^ié, 
Ilo preflb éì Voi Io ftava iottort ll 
piedi tenendo una delle sue mani: in quri 
flato gradi la mia pre|!,hie?a, mi die la suà 
benedizione, poi mi alzò, e ftringendorai al 
suo seno; " Fatene parte a tutte le perso- 
ne I che mi sono affezionate ; dife^ anche a 
tm^ì che son comento di , lui Rientrate , 
f|g|iudse il Re ^ non date sospettp'^ilcunq 
isontrd dKvoi Poscia. riQ||ia||||f^^ 
•e sopra rnuk uv^fai ooà ^rla ^ ^ ▼> àVé» 
polla: " Tehete,ecco «ni le^ti^^ che P^io* 
mi scrisse àf voftro ingreiOib nel Tempio , 

potrà esservi utile per restar qui " . P''^fi 
di nuovo la sua mano, che baciai , ed uscii * 

Rientrai oell§ ma catneràji e vi trovai il 
Sig. di Ftrmom, che facevar/l «uo ringrazi*» 
nènto iiiginocchiato àyami il mio Iettò % 
•• Che Principe! mi diM^ ei aiaandofi ; coti 
qua! raflègnazione , con qual coraggiosa egK ' 
alla morte! egli è cosi tranquillo , come ac 
Tenide d^udir la Mefla nel suo palagio , e 
in mezzo alla sua Corte — " lo vengo 
di riceverne, soggiunsi, i più teneri addio 
.egli fi i degnato di promettermi di doman^ 
date che iotlmanessi io quefla torreappre^^ 

* w tM* figlio: c^aaodQ Signore i ^ 
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frégo di ricordarglielo t giacché oòd ^tb 
più la fetidtà dr «iidbriò « tolo ^ Wkté 



r A seit'ore il Re usci dal suo gabinetto ] 
mi chiamò , e tirandomi su la soglia ilei* 
la porca , mi disse : Voi rimetterete qde^ 
sto figillo (a) a tnfo figlio , . • queflo and-f 
j^b) alla Regina ; ditele che la fascio còti 

Ìe%à Qaefto piccolo intolcb ràcchìode 
é' capelli tohr la mia Famiglia; vol pa^ 
te ce lo consegnerete . . . Dice alfa Regf-^ 
Ila, a' miei cari figli, a mia sorella , che iò 
àveà loro promeflb di vederli quefta matti- 
fia, ma che ho voluto risparrfiiar loro il do- 



IBÌ costa il partire , senza ricevere gli oltimi 
^ ìòfó abbracciaménti t . . • GK sgorgò qttal^ 
ch^ lacrima , poi a^ginnie co* più doloroii 



|[cceDCÌ: Io v'IucIBdo di daf lóro' il^ftiii^ 
ìSSìoì . • • tieDtrò subito nel sdo gabji^ 
(ietto. : I ^ . 



, I Manicipaìi, che fi erano avvicitiatì , a- 
jreano int&so Sua Maestà, e Tamn veduta 
cofcsegnarmi i varj oggetti, che teneva ao; 

.cor tra le mani/A|li diflero disdiglieli, ma 
hho di effi propose di lasciarmeiie)Sbpk)fitarro; 





separazione cosi crudele; quanto 
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Vp. qvarco d'ora dopp Jl^Re ìfscì dal suo 
gibmecco: Dimandate» mf dine,' se posso 
i?ere 4tt». paio di' ce{p|i( ^ f e rientrò v N« 
teci la diroanda^a^r&M^ 
cbf foglia farne? " — . Nfm: jo.iò *^ • 
** Bisogna saperlo. " — Buffai alla porta def 
piccolo gabineita, iì Re usci. Un Municipa- 
le, che mi avea* seguito , gli diffe:'^* Voi 
avete defiderato le forbici, ma prima di far- 
J^^djmanda al Coodgliot fa d'uopo sape- 
É||$ VptóÌ?^e,,|arne 6ua Mjcfti gli 

riipòf&: i^ono pftchè Cléry mj .Ìa|K Icapellii 
%^ J)4i^nicipah;|fi* miraroiK).; lUiQ di f^^^ dik 
f?escL alta ^mmjlii «l CoiifigUu , <?ove cWI 
nmW^^ or^daTibèrazione ricosarono \t for- 
bici. Risalì iMi4uQÌcipale : ed annunziò at 
Ke quefta decifione." Non avrei toccate le 
cesoie, difle Sua M^edà; avrei bramato (^he 
Cléi(y m tagliaflt^ J capelli in vpAfa pr^oza| 
¥edcf^^.||il90»f JSig^prc , ve òè prego , <fl 
partec^are: la mia dimanda. Mudi- 
c^Mlé riìocpàudl-^^^C'^^t che perfifié nel 

' AUora .fi fu che mi dilTero di dispormi ad 
accompagnar il Re, per ispogliarlo sul palco^ 
a queUo annunzio fui sorpreso dal terrore , 
ID2^ riunendo tutte le mie forze , mi prepa- 
rava a rendere qUest* ultimo dovere al mi9 
^J^^jpnpl'^ S^^ije/^aeft' ufficio, fatto dalcar- 
y rip ugnava, quando uii altro Maoicipal^ 

WCitoViàp 



fCQDc a dirigi, che io noA tttelcaciV: 



lianié': Ma à aUmftma bum fét^ léJ 

^ Pungi iéra sa T teim "àtììifmhipt *^ir| 
mattina; iidìvati bactet la'-^èiierale , 11%^? 
inor delle armi, il moto de' cavalli , il tti-^ 
sporto de* cannoni , che ponevano e levava- 
no .contiaoamcnte ^ tutto ^echeggiàva nelU 

. A rióVprè *> ftrepltò ctó^^^^ fc^pòf^é* 

«prono -con firacafTo, ^aim^VlIlt^tòTaif^^ 
to da sette a otto Murikipw 'tìlt#a7|j^ajS^ 
fta di diece gendarme e gli ffcàif^roy qW 
linee, A quefto rumore ìl'Re uscì daJ soer 
Gabinetto Voi venite a cercarmi^?" dilfc. 
\ Smerre - Si." -f^ Vi chiedo Un rm- 
. >ìuto", rientrò nel gabijSétto , Sua Maeftàt 
K escl sul moménto , stio confeflbre lo 
tóuiVi; SI Re teneva in'ròàho il suo Te'f 
ffiamdko ,' e t^dirtoandW a 'àD'Munfdpato 
chiamaro Giagonio Roux';)à:à% 
era più avanti\- loW^prt^à fjffySii 
quella carta alla Regina, a mia mo^We'. 
Ciò non mi appartiene, risposip questo prc- 
i^e, ficu^jindo di prender Jio 3critto* io soa 
bui per condurvi al patibolo . " Sua MaeftS 
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• * * * 

Io eM diètro di Re ficino al ctmftieec#, 

egli a me si rivolse, e gli presentai il suo 
rodingotto." Non ne ho bisogno, mi difle, 
datemi soltanto il mio cappello" . Glie lo 
detti . La sua mano incontrò la mia , che 
ftrinse per T ultima volta." Signori, difle, 
Tolgendofi t* Municipali , io bramerei che 
Cli^ rtaianefle con mio figlio « eh' é acco- 
ftomato alla s6t curai io sperò che il Co» 
nume accoglierà quefta dimanda ; ^ poi tU 
giiardaiidò Sommi Paniwo'^ . . 

Quefte furono T ultime parole , che pro- 
ferì nel suo appartaifiento. Al principio del- 
Ja scala ijicontrg Ma^/r^y carceriere della tor- 
te, e gli dijQè;" £bbi m pò.di vivacità a« 
-vant'jeri con Ydd, non me ne vogliate ma* 
le^S Mathey non rispose, anzi affettò di li* 

tirarfi mentre il Re gli pailaTa, 

» 

Rimasi solo nella camera, immerso nel 
delore, e quali senza sensi. 1 tamburi e le 
trombette annunziarono che Sua Maeftà a- 
tca lasciata la torra . . . Un* ora apprelTo 
aalve di artiglieria , gridi di Viva Ja Na* 
fione/ Viva la Repubblica i fi fecero hàn 
sdire . « . 11 migliore lie i Re non efiflera 

< (*) Cosi fa eoosomitfo ^tfto eoome é orrlM 
Micco * che getterà un* eterna marca d' infamia sa 
la Nasfone f'raDcele . LUXOl XVI. moti vitt«ms del 
pop eccnsive hm^hi pt r qatstl laddlti Kcllcraci , 
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chtf alla toro cupìdij?! , alta' forò ambrztone , da' 
alia loro empietà sacrificarono non un Re so'tanto, 
un Padre amoroso, ti <ìuafc nor^ si occupò ch# 
4àe\ loro ben' esseie , si degradò per loro, e per Iq- 
xo si espose alU tnorre . Non possono i FranceM* / 
-trovar veiuiia scusa per iscensr si K^'-n colpa. Niii.l 
avcano da rimproverare al Re» ta nazione e^a i:^ 
gloriosa sotto ìi sio governo , i mali della Franali' 
non proveoivan da esso; vi avca anzi egli rin.ed\a» ^ " 
to, per quanto poteva, <:on l'economia i!omeftjca 
C r accicscinicnto (^el co rme cio , che non tu maij[, .^. 
sì fiondo; questo Re non ebbe un vizio , un rfife^- 
to. una psss one, che 'o jvvuisse ; fu come buo^i 
Padre de' suo» po,io!i, così esemplarjss?mo Padre di 
Fan'i^Iia, pien» religione, di giustiz a , e ibrni- 
to. di una clemenza sì grande «d'un i;aie atcìccaiuen- / 
to ripieno per i suoi sudditi, che non Cuiava i prQ^f^.^'. 
prj dritti per contentarli. ^'otelTe le sciente, 'e if- \ 
ti, cercò d'ingranine la sfera de ile um.«ne cognìM?' 
»oni; ei aKora fu contento r«)uan io potè eser^ita^M ;ì 
U sua beneficenza . Jl soi'ogK<^tto de' suoi pensie^F^V 
era l'I siio popolo, nem.^o d*Of;ni distrazione , d*o* 
gni passatefupo, e più dell' ozio e delia inaiione • 
e»li era iniefesso alTapplicazione, alla fatica t lAÌ,r 
vita con^lotta nella sua cattività dolorosa ne mostr» ijì^ 
it carattere rcJigioso, saggio , imperturbiibiJe , e lo ' . -^ 
dichiara un Re veramente Cristranp . Ma coloro 

Il anno lette te isorie, noa.si maraviglierann($, ^ 
di tanta scelieraggine ne' Francesi ; una volta unAn;^.^- 
basciatorc Spa,',nLoto ed un Ambascìator di Fraaci4 1 
presso una Cotte straniera parlavano delle Nazioni 
più affezionate à i loro Sovrani ; il Francese esat- ••* 
tava l'amor della sua verso i suoi Re; si, disse a* » 
cutiimente io Spa^ mio!o^. .è vc o, noi non gli amia»- • 
ino fnco; ma è veio ancor» 9 che non gii aiQjaa^i' 
zl mo . -, ^ . >^ ; f ", ^ 



/ 



^ (•147) 



NOTE . 

(a) Essendo partito da Vienna per recarmi in In- 
ichilterra , p;tssai a Di^inkcmbours neH idea di far 
omaggio al Re del mio mnnos ritto, Quando qbefto 
Principe giunse a ouefto psflb «el mio G;o!n.l« 
cerco nel suo scrittoio e m' moftrò con tommo- 
»ione un sigillo, dicenriomi; '* C*^fy, lu riconosca* 
te voi?" '* Ah 5ir©! é io fteflb » — " Se voi 
ne Jubitafte, riprese il Re, i«,i^,ete quefto bigliet- 
to'*. Lo preii tremando .... R-tonobbi il c a atte- 
»e della Regina , eà il bitjl'etco er' ;inche sotto- 
«critto dal Delfino aL'ora Luigi XVIJ. da Madame 
Rcjle e da Ma i^mi È is*»betti . Che si giudichi 
della viva commoz one che o provai ! Eia alla pre- ^ I 

•enza di un Pr.ncipe , che la sort^ non si ftan- -^^Vf i 
ca di perseguftaie Ven va di lasciar il Signor Ab, 
di Firmon$^ era il 21. genmjo il giorno , In cui io 
«trovava nel e maai di Luij;! XViJI. quefto s mbo« 

10 dilla Sovranità, che Luigi XVJ. avea vo'u.>o con- 
servar a SiO , figlio . Adorai -Ale -ret de. la Piovvi- , 
dCDza , • cercai, éK Re il -permclìb di far «ncidaio 

qccfto prczioto.fcixl ietto EciO'od;. Asiiftei alla 

JVleffa che il Re ftcc «.eJebrare dal Sig. Ab.Firmonf * 

11 giorno del martino di tuo Frate/lo, Le lacrime» 
che viddi sparviere, non sono straniere ai miu sog- 
getto. — 

(b) Quefto anello è nello mani di voifaiEuk , gli 
fii inviato dalla Re^iina e da Madama E s.tbetca con 
de i capelli dei Re. ficco biglietto ch€ i'ac-r 




(x) Avendo ha dflM Mèle » ài] aoald nof pot« 
imB cotittre, n6 proficco « per tovfart^a im> f^ttel« 

10 ed amiro queilo depoHco che non può efl*er eoo*, 
fidato che nelle sue mai\i , il pofRìtotc vi dirà per 

* ^ual mit acolo noi abbiam potuto avere qvdìi pe^ni 
preziosi. io mi riserbo di dirvi di me fteffb un gior* 
no il nome di quef?li,cb€ ci e cosi ttile» l' impose 
sibiiici m cui siamo sc<iCi ino ti presente di poter- 
vi dir noctre* nuove < e l'eccesso delle foo^rc <ti« 

^mentore et fanfto sentire piii viv^ente la neftt» 
crudele separstffone ; poflà efla non cflbr liMiir $ io 
vi abbraccio aspettando) come vi amo, e vói saie- 
te eh' è con tutto il cuore M.A. 5ono incaricato 
da mio fratello e per me di abbracciarvi con tutto 

11 noft o cuore. M E Lui^i« Go.io p'à io dal pia- 
cere che voi proverete ricevendo quello pc^no dcl-^ 
fsmtei^t e della fiducia , eilkr-^rfimitt cóii . vìm • 
vedervi felke si è ^into io desidero , toi sipet» 
•e vi imo» v*ibbraccio.di tutto cuore. &ld*o> ' 

' («5 Aven<lo trovno finalmente «n mezzo per con- 
l!darc- a noftro fratd'lo uno de' soli pegni , che ci 
refta dcH'eflere , che no« am-^v-mo e sempre pitn- 
Kiamoy ho cre^^uto che voi sarete ben^xontento di 
aver qualche cosa » che viene da lui , conservacelo 
in se^oo dell'smicfzfa la pìh cenerà » .Oon le ijualo 
vfi alacelo di tettò cuore. MJk» che sorte pev^t 
A'O earo amico , mio frate! 'o , di patere dQ($D si* 
lungo spazio di leihpo. parlarvi di Cuttci iAniei scn* 
t'menti, che ho sòffcito per voii verrà io spero ui» 
tempo, in cui pot ò abbracciarvi , -e dirvi che giam- 
mai voi non troverete un* anima più verace e piU 

leaera di aea voi non ae dubiuto , ie le «^eie. 
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